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-AL SIGNOR e O UT E 

GIAMMARIA MAZZUCHELLI 


Giancirolamo Gradenico 
C R. 


É L primo fffar gli 
occhi , che farete fu 
ài quefio mio Ragio- 
namento intorno al- 
la Letteratura Greco- 
Italiana , che adejfo 
adeffo ufcito in luce , vi prefento , Genti - 
lijftmo Signor ConteGiammaria, 
fentireteforfe per ijlraoràinaria maraviglia 

* 2 com- 
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commuovervi l' miimo , perchè fcnza che 
io fatto ve ?i abbia cenno alcuno , del no - 
me vojìro fregiato cc-nparifcc e adorno. 
Ma fol che vogliate por mente a un co - 
ftwne degli Antichi , punto non dubito 
che vi ft calmerà t animo. Cofìumavano 
quelli , come ben fapcte^di » niun altro 
intitolare i fttoi libri fuori che a perfor- 
ila o amica [ a ] oppure a chi i argomen- 
to del libro affatto conveniva [ /> ] . Or 
chi di Voi meco è piu attento e ingc • 
gnofo nell' ojfervare di fuiccra e foda 
amicizia le venerabili leggi? E chi me- 
glio di Voi intender pub /’ argomento del 
libro che vi prefento ? Bafla non ejfcre 
totalmente nella Storia Letteraria pelle- 
grino per fapere che mille e mille an- 
ni al mondo onore e fiima acquijlata vi 

ba 

[a] Meliut Velerei, qui non uiiis quim Amici s , aut 
aqualibus [cripta fua elicere fclcbant , aut etiam nomina 
Amìcorum TraEìatibus fttis imponete . Francefco Bacone 
Buon di Verulamio De Augmenlis fcicntiarunt p. 14. 
Francfourri 1 66 $. 

[ ó ] Tum dcr.ium fattum ejì , cum ngumentum ìib'ii 
Tei fon. t tali convenirci : predò lo ftedò pag. a8. 
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ha la produxàon delle Vite d Archimede') 
di Pietro di Abano , di Pietro Aretino , del 
Bonfadio , e di molti altri celebri Let- 
terati , le quali in fine altro non furono 
che leggeri faggi della grand? Opera in- 
torno agli Scrittori d' Italia , la quale e 
per lo fino acume , e per la vafiijfima 
erudizione , e per la moderata e onefla 
critica io ficJJo con indicibile mio piace * 
re ef altare intefi fopra le felle nelle piu 
colte Città d Italia . 

Oltre di che /’ onorevole luogo , che a 
qualche mia coferella vi fictc compiaccia - 
to di dare nelle medefime vofirc prege- 
voli Jìampe , mi Infinga , comecbè non 
fiami ignoto non doverft portare vafi a 
Samo o nottole ad Atene , che dif utile 
affatto alla continuazione di vofire lette- 
rarie fatiche non filavi per riufeire il pre - 
fente Ragionamento ; il quale non vorrei 
vi cadejfe d affetto , perchè niutia memo- 
ria contenga de ’ vofìri Compatrioti ; con- 
ciofiachè fpero di potervi in breve pre - 


VI 

fentare altra Operetta [a] che atta fari 
a doviziof amente rifarcire la ofeura obli- 
vione in cui furono ne tempi , che barba- 
rici ft dicono ,1 af date dà vofi ri Maggio- 
ri le greche Cognizioni ; mentre quanto 
di gufo fa e Jìerile emmi riufeita ogni a 
me pojfibilc diligenza per un tale uop 0 
fulle antiche Brcfciane memorie , altret- 
tanto grata e feconda 1 ho provata ve- 
nendo al fecolo XV . , in cui nel comune 
rifloramento degli Jìudj le belle arti ri- 
f orfero . E a vero dire di qual erudito 
piacere non vi colmerà la veduta d un 
folto numero di genero ft Brefciani , i qua- 
li del loro valore nel greco idioma ci han- 
no laf ciati monumenti fteuri e perenni , e 
nella interpretazione de divini Codici , 
e nelle traduzioni de' f acri Scrittori , non 
meno che nel maneggio de profani gre- 
ci 

[«] Sarà intitolata : Memorie intorno a i Brefcia- 
ni , che dall’ anno 1472 , fino all* anno 1719. in cui 
venne in Brefcia il celebre Panagiotu di Sinopc , fcp- 
pero di greco. 
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VI? 

ci Autori , Medici e Storici , Oratori e 
Poeti? 

Accogliete adunque il prefente dono , 
qualunque et ftdft , con quella amichevo- 
le e ferena fronte , con cui cojlumate di 
accogliere f autore e di feco lui trattenervi 
le ore intere or nella vofìra Libreria , di 
cui in genere di Storia Letteraria non vi 
ha per avventura in tutta Italia la piU 
copiofa, or nel vojlro raro fceltijftmo Mu- 
feo [a] , che abbraccia piu di due mila 
medaglie a Perfonaggi per lettere illufìri 

con- 

• • • • •• V „ 

[*] Qpefto infigne Mufco fati in breve di pubbli- 
co comodo, mercè le Stampe Venete di Antonio Zat- 
f* j che ne ha già divulgato il Tegnente frontifpiaio ; 

Museum 

Mazzuchellianum . 

Seu Numismata 

Virorum Doctrina Pr jestAntium 
Q.u* 

Apud Jo. Mariam Comitew 
Mazzuchellum 
Brixik Servantur 

a Petro Antonio de Comitibus Gaetanis 

Brixiano Presbytero et Patritio Romano 
Edita atque Illustrata. 

Accedit Versio Italica 
Studio Eq,uitis Cosmi Mei Elaborata. 


r * . 

Vii* - 

contate , tra le quali rifplenderà in appref- 
fo il nome vojìro mercè di quella bella 
medaglia , che da i dotti Fiorentini in 
vojìro onore f colpita , e di colà pervenu- 
tami ho il piacere di prcfentarv't , e di 
comunicare Jtella fronte di qucjla Operet- 
ta alla Repubblica Letteraria . Vi prego 
finalmente di aggradire ,fe non altro ^un 
piccolo tcflimonio del mio animo verfo di 
Voi<> che vorrebbe poter gloriar fi col dire : 
brevi libello amicitias noftras sterna: 
memoria: confecravi !<?], e altrui mani - 
fejlare quella f incera e alta eflimazione > 
che dell' animo vojìro mi hanno fatto con- 
cepire le crifliane , pulite e nobili doti , 
le quali per lo giro di venticinque anni , 
che refpiro di quejì' aria felice , ho in Voi 
ammarate fempre eoflanti e floride ; le 
quali cofe ficcome io le ferivo con animo 
f obietto e da ogni adulazione lontano , co- 
sì 

[<»] S. Girolamo alla Pillola a Eliodoro intitolata: 
EpitMpbiu n Nipoti aii T. 1 . p. $$7. cdiz. V aliar fi . 


IX 

sì Voi legger le dovete con mente quieta 
t tranquilla. Patienter lise leges , permet- 
tetemi , che vi dica ciò che dopo di aver- 
lo altamente lodato fcrijfe al gran Pico 
della Mirandola Almorò Barbaro il vec- 
chio , nec exaltatum erit cor tuum,nec 
elatos habebis oculos . Cur enim tibi 
placeas , qui noveri s ha?c bona quac pof- 
fides , nec tua , nec de peculio tuo ef- 
fe , fed profe&itia , & Dominica [a], 
E qui fenza piu aggitignere vi faccio di- 
vota riverenza ì e alla vojlra buona gra- 
zia mi raccomando . 


Meos 


[a] Fra le Piflole di Ahgelg Poliziano Lib. XII. 
pag. 420. L/<^ tinnì jsjo. 


Meos amlcos , in quibus ejl Jludium in Gradai n 
mitto , idefl ad Gracos ire jtibeo , ut ea e 
fonti bus potius hauriant , quam rivulos [t* 
ttentur . Cic. Acad. quajftion. lib. I. 
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PROSPETTO 

DELL ’ 0 P E A oi . 

Capitolo Primo, 

O pinione qua fi univerfale degli Eruditi , chd 
dall ' undecimo fino al quartodecimo fecola 
non vi [offe in Italia coltura alcuna di belle 
lettere , e raaffime di lingua Greca .* quanta 
una tale opinione fia ingiuriofa agl' Italiani , e 
che profitto poffono trarre dal diffiparla . Mo- 
tivo del pre finte Ragionamento . Pag. I. 

Capitolo Secondo, 

In che tempo , e per cui opera , e a qual fegno ih 
greco parlare foffe in Italia portato , e dilatato; 
e quando parve da quefla fmarrito , Si rife- 
rifcono le opinioni che fembrano tra di loro 
contrarie del Rollin Frangcfe , e del Burton 
Inglefe , e fi fiudia di conciliarle . Si cerca quan- 
do in Italia incominci affé a rif ùrgere. Pag. li. 

Capitolo Terzo, 

Dal commercio civile e politico delle due nazio- 
ni Greca e Latina , che nell undecimo fecola 
fioriva , e dalle Crociate che in quel torno di 
tempo fi pubblicarono da' Romani Pontefici for- 
ti conghietture fi deducono della neceffità ch'eb- 
bero gl' Italiani di applicare /’ animo al gre- 
to 


J 1 

co linguaggio . Si porta il parere contrario di 
linfe ùio Renaudoffio Frange fe , ma fi ribatte 
con quello de Giornalijìi di Trevoux , e di 
•Adriano Valefio della mede fini a nazione , che 
fi convalida coll' antico ufo di apparare le lin- 
gue promifeue. Pag. ip. 

Capitolo Quarto. 

Gli affari di Religione , che trattar fi dovevano 
tra la Ch'tefa Latina e Greca per lo feifraa di 
Fogio , fomminìfirano altra valida congkiettu- 
ra delio J ìndio che della greca favella far 
dovettero gl ' Italiani . Si accennano un punto 
d'ifioria della Vita del B. >Alberto di Sargiana 
tratto dalle Lettere di Francejco Barbaro j ed 
un paffo del P. Umberto da Romani . Pag. 25. 

Capitolo Quinto. 

Le Pitture greche efifienti nella Bafilica di S. Pao- 
lo di Roma , che fi penfano apprefe da' Monaci 
Greci fottratifi dalle perfecugioni de' Principi 
Jicnoclafii , le Liturgie greco-latine , e la divina 
Salmodia in Roma ed in altre Città d' Italia 
ufo te, e finalmente gli %/Itti pubblici di que fe- 
coli ne danno precifa e ficura prova del gufio 
degl'italiani per la greca letteratura . Pag. 27. 

Capitolo Sesto. 

« 

Tolgono ogni dubbiezza gli e f empii che fi produ- 
cono 
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tòno prendendo le mafie dal fecolo X J. di no* 
fira eterna Redenzione , nel quale fi annove-> 
rana Papìa Lombardo , e Domenico Marengo 
Veneziano , Andrea Milane fe, e Ambrogio Bij- 
fario di Bergamo , con Giovanni Italo. Intor- 
no a quejlo fi chiama fotta cenfura un pajfo 
di Lodovico Antonio Muratori , di cui recaft 
una Pijlola. Si parla a lungo della letteratu- 
ra greca , che fi argomenta affai in quejlo fe- 
colo in Firenze coltivata . Pag. 34. 

Capitolo Settimo. 

tifi principio del dedi ce fimo fecolo s' incontrano 
un Arcivefcevo di Milano chiamato Grojfolano , 
ed un Monaco di Monte C affino per nome Pie- 
ro . Non fi ammette S. Tommafo tf Acquino , 
comechè negatagli da non pochi la cognizioni 
del greco linguaggio . Vengono in appreffo un 
Mosè di Bergamo, che centrale difficoltà per 
gli dotti Giornali/li di Firenze avanzate fi 
fojliene della famiglia de MuzJ , e un Jaco- 
po di Venezia. Pag. 50* 

Capitolo Ottavo* 

Alberico di Bologna , Ugone e Leone fratelli diTof- 
cana , Goffredo di Viterbo , che fi vendica dal- 
le oppofizioni del Muratori , e de' fovra lodati 
Giornalijli : U gocci one , e Burgondio Pifano chiu- 
dono il prefente fecolo dodicefimo . Pag. JO. 


XV 


I 

I 


Capitolo Duodecimo. 

Si conferma con gli efempj di Domenico Cavalca 
Domenicano , e di xAngelo del Cingolo Franco - 
fcano , le cui traslazioni di greco in latino fi li- 
berano dalle cenfure di ofmbrogio Camaldolefc . 
Si provano nel medefimo linguaggio verfati 
talentino Emarfono , Dionifio Plafonio , Rai - 
naldo Perficbello , e Ortensio Panerinio tutti e 
quattro Cremonefi , Giovanni VerOnefe , e Piero 
di Bracco Piacentino . Pag. i ig. 

Capitolo Terzodecimo. 

Francefco Petrarca , e Giovanni Boccaccio chiudo- 
no deGrecifii Italiani il catalogo . Si parla lun- 
gamente di Barlaamo Calabrefe Maefiro del Pe- 
trarca , e fi chiama / otto cenfura una opinio- 
ne del fu Monfignor Giorgi , di cui recafi 
una Pifiola . Finalmente fi prova , che On- 
dulò del Nigro Genovefe e Maefiro del Boc- 
caccio ignorava il greco . Pag. 128. 

Capitolo Qu arto decimo. 

Si va per ultimo incontro a due non affatto ir- 
ragionevoli oppofigioni , che cantra la idea dell 
Opera far fi potrebbero, e fe ne porta lo fcio - 
glimenta, Pag. 142. 


D. AM- 
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RAGIONAMENTO 
ISTORICO - CRITICO 

SOPRA 

La Letteratura Greco-Italiana 
Jfl ChiariJJimo Signor Conte 
GIAMMARIA MAZZUCHELLI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Opinione quafi univer/ale degli Eruditi , che dal? 
undecimo fino al quartodecimo fecolo non vi 
fojfe in Italia coltura alcuna di belle lettere , e 
maflime di lingua Greca : quanto una tale opi- 
nione fia ingiuriofa agl' Italiani , e che profitto 
pojfono trarre dal dijjiparla. Motivo del pre- 
finte Ragionamento. 

L L A è opinione prefTo la Re- 
pubblica Letteraria quali uni- 
verfale, ed a Voi gentiliflimo 
Sig. ConteGiammaria 
Ma zzuchelli , ben no- 
ta , che dalla caduta del Ro- 
mano Impero fino alla totale 
eftinzion del Greco, in cui fu quello per opera 
del gran Coftantino trasferito , le lettere c fcien- 
ze fe ne fieno nelle tenebre della ignoranza sì 
miferevolmente giacciute , che in quel lungo ri- 
volgimento di anni , che abbraccia dieci e più 
fecoli , niuno vi abbia nelle Italiane contrade 
di propofito applicato l’ animo . 



1 Capitolo Primo. 

E a vero dire la fperienza delle fifiche non 
meno che delle morali cole maeftra ci ha in- 
fegnato , che la gloria delle lettere con quella 
degl’ Imperj sì fattamente per ragion della ci- 
vile Polizia è legata e connefla , che ficcome 
il crefcere così il declinare fia ad entrambe co- 
mune . In cotefta difavventura avvolte fi dico- 
no anche le due lingue dominatrici una volta 
nell’Oriente, e nell’Occidente, la Greca cioè, 
e la Latina : Hoc fingulare linguarum fatum ejì , 
avvertì un dotto Alemanno , ut propter arftiffimam 
cum Politia connexionem cum fiorente Imperio & 
ipfa floreant , cum Imperio autem deficiente & 
ipfie deficiant. (a) 

La quale feiagura , comechè a tutta Europa 
comune , all’ Italia non per tanto creder fi de- 
ve tanto pili fenfibile e luttuofa, quanto che fot- 
to i Romani Augufti più in elfa fi ebbero in 
pregio ed in onore le più culte e pulite lette- 
re : Po fi avulfum quidem ex Italia Imperium affli - 
fìumque a Barbarti nemo fuit per multa tempora , 
quantum ego ex leBione meminiffe valeo , qui fui 
temporis res gefias illufiri aliquo genere orationis 
àejcriberet . Non id vero , quod non & multa & 
magna & memoratu digna temporibus illis eve- 
nerint , fed quod non erat bominìbus fiudium res 
qua gererentur mandare memoria , nec ferme erat 
ullum litterarum genus in pretto. Così la fentiva 
già fono trecento anni Pier Paolo Vergerio il 
vecchio, uomo per fama e credito di fapere ne’ 

fuoi 

(a) Samuele Rodit;afto : Melettma Hijìorico-Pbilolo- 
gicum de Fatìt Crac* Ùngua , Jena 1685. fnl principio. 


Capitolo Primo. 3 

fuoi tempi affai celebre ( a ) . Nè miglior opi- 
nione correva allora per quanto fi afpetta al 
fatto della lingua greca: Liner* quoque , fcriveva 
Lionardo Aretino del Vergerio coetaneo , per 
hu jus belli intercapedinet mirabile quantum per 
Italiam increvere accedente fune primum cogni « 
tione Grscarum litterarum , qua feptingentis jam 
annis apud noftros bomines defierant effe in 
ttfu . . . Sept ingenti f jam annis nemo per Ita - 
liam Grtecas litteras tenuit . (b) 

La quale opinione paffata di mano in mano 
ci viene per gli Scrittori del noftro fecolo con- 
fermata : ma con quella differenza , che da al- 
cuni la gloria di avere riaccefo lo fplendore 
delle Greche, e Latine lettere fi attribuire al 
celebre Guarino Veronefe , ficcome ha fatto il 
rinomato Apoftolo Zeno , che nelle accuratifli- 
me giunte agli Storici Latini del V offro lafciò 
fcritto , per altro avvertì molto bene lo Jlejfo 
Panvini , che Guarino fu il primo che dopo la 
decadenza dell * Imperio imparaffe e fapeffe di Gre- 
co (c) : ma facendo altri un pò più di grazia 
all’ Italia falgono più alto , e a Dante ne dan- 
no la gloria , al Petrarca , ed al Boccaccio . Fe- 
lice ilio feculo, fcrive nell’erudito fuo Trattato 
Copra i Riftoratori della lingua Greca , e delle 
lettere umane in Italia Umfredo Hoddio , nem- 
pe decimo quarto ab Orbe redempto , quo renafei 

A a in 

(a) Sul principio delle Vite de’ Principi di Carrara 
Tom. XVI. Scriptorum Rerum Italicarum pag. 114. 

(b) Nel Commentario delle cofe d’Italia de’ fuoi 
tempi Tom. XIX. Scriptor. Rer. Italie, p. pio. ' 

( C ) Nel Giornale de' Letterati ef Italia T. XII. p. JJ 4 - 


4 Capitolo Primo. 

in Italia taperunt littcr<e bumaniores , expolirique 
lingua Latina , qua jamdiu in barbariem abierat , 
illucejcentibus ingeniis Dantis , Petrarcba , & .Boc- 
ctfci» , codcm quoque , (5^ in eadem regione revi- 
vi f cere caperunt Ut ter a Graca , qua multis jam 
feculis intermortua per totum Occidentem jacue- 
rant ( a ) . 

Ma , fia detto con pace di sì grand’ uomini , 
perfuadermi io non poteva , che i noflri Mag- 
giori fofTero flati per sì lungo volger di anni 
lcimuniti cotanto e della gloria futura sì po- 
co curanti , che non avellerò alle carte racco- 
mandata alcuna memoria delle loro azioni . In 
fatti la raccolta degli Scrittori delle cofe d’Ita- 
lia , e tinti altri monumenti nel paffuto fecolo, 
c nel corrente tratti dalle tenebre in luce , fe 
caduti foffero fotto i loro occhi , ricreder gli a- 
vrebbero fatti , e vcflire per avventura fornimen- 
to e più conforme alla verità , e meno per la 
Italia difonorevole . 

Diffomiglievole non era il penfar mio intor- 
no alle belle lettere: conciofiachè perfuader io 
non mi poteva, che eflinta affatto ogni idea vi 
foffe tra’ Noflri delle medefime non che ogni 
coltura . Era ben confapevole per un de’ lati , 
che i rozzi , e felvaggi coftumi delle barbare 
Nazioni atroce guerra avran moffa alle puli- 
te lettere , ma per 1’ altro creder non poteva , 
che cotefla barbarie avefTe potuto cangiare af- 
fatto 

(a) De Oraci s illujlribut lingua graca Htterarumque 
humaniorum injìauratoribus . . . libri duo. E Cod. potif- 
finium MiS.aepromp/it Humpbrcdiu Hodams. lendini 1741. 
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Capitolo Primo. 5 

fatto gl’ ingegni degl’ Italiani , de’ quali fcrifle 
già Cicerone : Ingerita vero , ut multis rebus pof- 
fumus judicare nojlrorum hominum multum ce - 
teris bominibus omnium gentium praftiterunt (a ) ; 
e di acuti e di pronti e di laper vaghi, che 
effi erano , renderli ftupidi , groflòlani , e ne- 
ghittofi . Imperciocché venendo la qualità de- 
gl’ ingegni dalla temperie dell’ aere , e del cli- 
ma prodotta , quafi dubitar non fapeva , che 
refpirando l’ Italia lo fteflò aere , ancor nel più 
fitto bujo degli altrui ofcuri coftumi non avelie 
Tempre medi vivaci fomiglianti ingegni : onde 
a ragione vi fu chi cantò 

in ogni tempo 

Nodrt f arte , e onorò gl' ingegni egregi. 

Per lo che era d’ avvifo , che i Barbari avef- 
fero bensì ofcurato , ma non eftinto in Italia lo 
fplendore delle belle arti , e della eloquenza . 
Nè timor io aveva, che l’amor della Nazione 
mi facede aver le traveggole ; mentre ignota 
non mi era la onorevole opinione , che il no- 
ftro Paefe ha in ogni tempo goduta predò dei 
più puliti ftranieri ingegni , i quali più fiate 
lo hanno preferito alle Nazioni più dotte nella 
fcelta dei luogo pei loro ftudj , ficcome nar- 
rali, fra gli altri moltiflimi, del Cardinale Re- 
ginaldo Polo Inglefe , e di Criftoforo Longo- 
lio nato in Malines ( b ), il quale febbene fcar- 
A 3 fo 

(a) De Oratore Lib. i. num. 4. 

( b ) Non mancano Scrittori , che fecero Longolio di 
Parigi ; ma nella feconda delle Tue Apologie così egli 

atte* 
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6 Capitolo Primo. 

fo d’inimici non forte in Italia, c da’ Franzcfi 
non che colle infinuazioni , e preghiere , ma 
inoltre colle minacce configliato di continuare 
in Francia gli ftudj , ha voluto più torto alla 
Francia preferire l’Italia, quod , come egli at. 
tefta in una lettera al Cardinale Sadoleto fuo 
grande amico , ad excitanda , fovendaque Jlu- 
dioftorum bominum ingenia plurimum conferre 
fum arbitratili caeli veftri clementiam , terne bali - 
tum , maris affiatata , atque uno verbo compie - 
Bar omnia , felix illud , & piane divinum Ita- 
lia genus fum fequutus . ( a ) 

Per la qual cofa talento mi venne già fono 
più anni di fare fperimento , applicando , co- 
me dice il proverbio Dorico , la pietra all’ ar- 
chipenfolo , fe al mio penfare il fatto ftcflò 
aveffe corrifpofto . Lafciando per ciò in dif- 
parte i quattro fecoli , che all’ undecimo prece- 
dettero , perchè perfuafo , che per le fanguinofe 
guerre , dalle quali fu 1 ’ Italia martimamente 
dal fello al decimo fecolo , miferamente dila. 
cerata, affai poco vi rimaneffe di tempo, e di 
volontà , onde applicare agli ftudj ; prefi per 
deliberazione di dare incominciamento dal fe- 
colo undecimo alle mie ricerche , e al folo 
ftudio della Greca lingua mi piacque di eften- 
derle . Quelle all’ Eminentiflimo Cardinale An- 
gelo 

arterta : Ego Maclinia natuj fum , Maclinia educata;, Ger- 
manica lingua , & Cafarum dittanti oppido cum aliis 
laudibus multis illuftri , tum vero Philipp i , & Caroli 
Hi f pania Regum incunabuli s pcrctlcbri . 

(a) Lib. IV. Epi[ìolarutn Longolii pag. 458. Lagduni 

M4*. 
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Capitolo Primo. 7 

gelo Maria Querini di chiara e Tempre ono- 
revole memoria indiritte comunicai al Pub- 
blico per mezzo di un’ Operetta , che intito- 
lai : Lettera .... intorno agf Italiani , che 
dal fecolo XI. fino verfo alla fine del fecolo XIV. 
feppero di Greco.. ( a) 

E ciò feci non già per vaghezza di fama, 
piantando inaudita proporzione ; ma bensì per 
giovare , fecondo deboi mia poffa , all’ Italiana 
gioventù , dilucidando un punto dorico lafcia- 
to fino ad ora all’ ofcuro . Pofciachè veggendo 
quella quali ad un batter d’ occhio , che i no- 
ftri Maggiori dappoiché la bellezza intefero 
dell’ Elleniftiche cognizioni , e ne fperimenta- 
rono la utilità , non lafciarono ora più , ora 
meno , fecondo le circoftanzc de* tempi , di 
coltivarle , prenderà quindi nuovo argomento 
di accoppiare , non degenerando dall’ antico 
gufio , alla Latina , e all’ Italiana , la Greca 
lingua. La quale in oggi è neceflaria non me- 
no che una volta lo folte a chi afpira di pro- 
fondamente ammaeftrarfi in ogni maniera di 
fapcre (b) : perciò alla noftra gioventù ftu- 

A 4 diofa 

(a) Stampata in Venezia predo il Bettinelli nell’ 
anno 1743. e inferita nel Tomo Vili, della Mifcella- 
nea di varie Operette. 

(b) Penfano alcuni, che la lingua Greca non fia di 
tanta neceflìtà : ma noi penfiamo diverfamente, per- 
fuafi dalle graviffime ragioni , che Francefco Barbaro 
ha prodotte in una lettera a Lorenzo del Monaco gran 
Cancelliere di Candia , ed Ma xxvu. tra le pubblica- 
te dal Cardinal Qperini , riprodotta appunto in quelli 
giorni dal Ch. Senatore Flaminio Cornaro nella Prefa- 
zione della Cronaca Veneta del fuddetto del Monaco. 
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diofa inculcar pur fi dee il trito avvertimen- 
to del Poeta: 

Vos exemplaria Graca 
Notturna verfate manu , -ver fate diurna. 

Il perchè degne fono di molta lode quelle 
regioni , che barbare tempo fa chiamavanfi , ed 
or fono per l’amore e ftudio delle lettere tan- 
to civili e colte , le quali fino co’ pubblici 
provvedimenti al Greco ftudio la gioventù {li- 
molano e confortano . La Germania , e l'Inghilter- 
ra, fecondo che avvisò un grave Scrittor Fio- 
rentino ( a ) , ed altre Provincie . . . hanno que- 
fìo buon ordine pubblico , che i Gentiluomini ben 
nati abbiano tutti l'ufo della lingua Latina , ed 
i principj della Greca da maejlri e precettori 
difaminati pubblicamente • t in Firenze ab an- 
tiquo paga quattro maeflri uno in ogni quar- 
tiere acciò tutte le parti abbiano pronte , e pref- 
fo il fonte , onde poffa ciafcuno trarft la fete . 
Nè fcarfa oggigiorno fi è l’ Italia noftra di fo- 
miglievoli pubblici fonti , che in Roma, e in 
Padova , e nelle altre più cofpicue Università 
Hanno ad ognuno , che abbeverar fi voglia , 
pronti e fparfi . 

Or quella fatica , per ripigliar il motivo del 
prefente mio Ragionamento , a* Signori Gior- 
nalifti di Firenze non andò a fangue , e dan- 
done nel Tomo III. della Parte II. 1 ’ eftratto , 
l’ attaccarono per diritto , e per traverfo : per 

la 

(a) Manello Adriani, Lezione terza fopra la educa- 
zione della Nobiltà fiorentina ; e (la nella Parte II. 
Voi. Ili, delle Profe Fiorentine. Firenze 17*9- 
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la qual cofa venni configliato a foffenerla , il 
che feci per mezzo di altra mia Lettera al 
medefimo Cardinale Querini indirizzata ( a ) . 
Or veggendo per una parte , che i fuddetti Si- 
gnori cheti fi fono fiati in appreflò e filen- 
ziofi , e per l’altra che inutile ad altri non 
è fembrata (b) , indotto mi fono a verfare 
nel prefente Ragionamento fulla ftefla materia, 
che più copiola hanno refa le acquiftate nuo- 
ve cognizioni . 

In Tatti quello , comeche ignoto non mi fia 
che parecchi Scrittori la ftoria della lingua Gre- 
ca hanno pretefo di darci , nulladimeno fuper- 
fluo parmi non abbia a riufcire , perchè niu- 
no di efli , per quanto è a mia notizia , ha 
bevuto ai fonti per un tal affare acconcj , fic- 
come fono gli Scrittori de’ mezzi tempi , che 
barbarici chiama* fi fogliono , perchè in quelli 
ultimi anni folamente venuti in luce. E adir 
vero Guglielmo Burtono Inglefe pubblicò col- 
le ftampe di Londra fino dall’anno 1657. un 
libriccino intitolato : Crac a Lingua Hijloria 
ma niente colla prefente mia idea ha che fa- 
re : pofciachè dopo di aver eflò parlato della 
introduzione e propagazione di cotefta lingua 
ficcome nelle altre Provincie così nell’ Italia , 
lafcia della fua cultura preflo gl’ Italiani una 

Iacu- 
lo Sta nel Tomo xxxiv. della Raccolta Calogeri**. 
(d) Veder fi poflbno oltre i molti Giornali de’ Let- 
terati d’Italia, que’che fi flampano in Francia colla 
data di Trevoux dai dotti Gefuiti all’ Articolo xxur. 
dell’ anno 1751. 
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lacuna sì fmifurata , che dalla caduta del Ro- 
mano Impero arriva fino alla prefa di Coftan- 
tinopoli dalle armi Ottomane , nella quale ter- 
mina appunto la fatica mia . Nè miglior pio- 
fitto trar fi può da altro fomiglievole Opufco- 
lo intitolato : Meletema Hijìorico-Pbilologicum 
de Fatti Graca Lingua , per Samuele Rodiga- 
Ito di Lamagna meflò in luce in Jena l’anno 
1Ò85. ; conciofiachè le ftelfe veftigia a un di 
predo va feguendo del Burtono. 

Che fe o la valla Opera di Giovanni Ge- 
rardo Voflio De Scriptoribus Gradi , più volte 
riftampata , o 1 ’ Operetta di Enrico Boechlero 
intitolata : De Scriptoribus Gradi & Latinis ab 
Homero ad initium feculi pofl Cbriflum natum 
decimi fexti , pubblicata colle ftampe di Argen- 
tina nel 1708. ci torremo a rivoltare, non ci 
verrà fatto di trovarvi menzionato alcuno di 
quegl’ Italiani Grecifli , che nel prefente mio 
Opufcolo s’ incontreranno . 

Lo ftelfo dir fi vuole di Lorenzo Ingueval- 
do, di Elingio Svevo , e di Lorenzo Reinhardo 
Tedefco, il quale febbene al Capitolo fecondo 
della fua Hijloria Lingua Graca Critico -Littera- 
ria , pubblicata in Lipfia nel 1724., abbia po- 
llo quello titolo : De injlauratione Gracarum Ut - 
terartim in Italia , Germania , & Gallia , ciò nul- 
la ottante pattati fotto filenzio i fecoli del mez- 
zo tempo , fi unifce con il fentimento degli 
altri così fcrivendo : Seculo XIV. ex -.tremo Em- 
manuel Chryfoloras .... Gracarum litterarum 
cultum in Italia fecundis aufpiciis injìaurare eoe- 

pit . 
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pit ( a). Sembrerebbe finalmente , che preve- 
nuta la mia idea averte Umfredo Hoddio al- 
meno d’ un anno ; giacché nel 1742. com- 

; >arve in luce colle ftampe di Londra il già 
u riferito fuo Trattato in due Libri divilo : 
De Gracis llluflribus Lingua Graca &c. ; fenon 
che feguendo egli pure la univerfale opinione 
del totale efiglio ne’ fecoli , che prefi mi fono 
ad efaminare , della Greca lingua .in Italia, 
in quello foltanto dai mentovati Scrittori di- 
ftinguefi , per ciò fi afpetta al mio propofito, 
che al Petrarca, e al Boccaccio dà il vanto di 
eflere fiati i primi che vi fi fieno applicati 
dopo la ignoranza di l'ettecento anni. 

Ma ciò che più monta , non fidamente niu- 
no degli Oltramontani ha prefo ad efamirtare 
di propofito quello punto d’ iftoria letteraria , ma 
nemmeno alcuno degl’italiani. Pofciachè circa 
i tempi foltanto antichi verfa la lettera lati- 
na , che il Conte Lodovico Nogarola dotto Ca- 
valier di Verona, alla metà del fecolo XVI. ( b) 
indirizzò ad Adamo Fumano di Lunato , e Ca- 
nonico di Verona; A portolo Zeno nelle Dif- 
fer talloni Vojffiane prende foltanto le morte dal 
Petrarca , di cui non ne dà che un fol cen- 
no ; e il Marchefe Maffei nella Verona Illuftra- 
ta , e il Muratori nelle Antichità Italiane di 

amen- 

( a ) Non fia f da noi menzione della Italia Orien- 
tala , che fi dice prometta da Paolo Colomefio , per* 
chi dal nuovo Raccoglitore delle lue Opere avvertiti, 
che non fi i giammai veduta 

( b ) Fu rilUmpata da Gian- Alberto Fabricio in Am- 
burgo 1’ anno 1709. 
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amendue le edizioni ( a ) non rammentarono , 
che nove , o dieci Italiani , che feppero di gre- 
co dal fecolo XI. fino al XV. , e ciò fecero 
brevemente , e con poche o nefliine prove : 
quando almeno trent’ otto compariranno in 
quello Ragionamento. 

CAPITOLO SECONDO. 

In che tempo , e per cui opera , e a qual fegno 
il greco parlare /offe in Italia portato , e di- 
latato ; e quando parve da quefla fmarrito . 
Si riferifcono te opinioni che jembrano tra di 
loro contrarie del Rollin Frangere , e del Bur - 
ton Inglefe , e fi ftudia di conciliarle . Si cerca 
quando in Italia incominciajfe a riforgere . 

E Qui emmi neceflario di richiamare alla 
critica ciò che fui principio di quella 
mia operetta trovafi avanzato intorno alla pri- 
ma introduzion in Italia del greco linguaggio. 
Seguendo io adunque le tracce del Rollin (b) 
fcritto avea , che fra i principali frutti che i 
Romani ricavati avevano dalle Guerre eh’ eb- 
bero con le Repubbliche Greche , uno fi era 
(lato il paflaggio delle feienze , e delle belle 
arti in Italia . Imperciocché vinta intieramen- 
te e domata la Grecia , foggetti quella fi fe- 
ce con nuovo genere di vittoria i medefimi 
fuoi vincitori , efercitando fopra di loro un 

impe- 

(a) Cio> Latina, e Italiana. 

(b) H/Jiuirt /Indenne T. XII. p. 555. a Paris 1758. 
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impero tanto più gloriofo , quanto fu volon- 
tario e fondato Copra una certa fuperiorità di 
cognizioni , la quale fi fe rifpettare torto che 
fu da’ Romani riconolciuta : il perchè a ra- 
gione cantò Orazio : ( a ) 

Grecia capta ferum vitìorem ccepit , & artes 

Intulit agre/li Latto 

Et pojl Punica bella quietus quterere ccepit 
Quid Sophocles , & T befpis , & JEfchylus uti- 
le ferrent. 

E querta felice mutazione ebbe fuo principio 
dallo ftudio profondo della Latina lingua , non 
meno che della Greca • la quale due fecoli pri- 
ma vi fu da Pittagora condotta , riguardo al- 
meno a quella parte d’ Italia , che da’ noftrì 
Maggiori Magna Grècia fi nominò . Nulladi- 
meno perchè fcarfiflima notizia n’ apprefero al- 
lora gl’ Italiani , fi può veramente affermare , 
che loltanto in quel torno ella vi penetraffe , 
e profonde metteffe le fue radici . Impercioc- 
ché in poco tempo amendue quelle lingue ven- 
nero da’ Romani sì e per tal modo coltivate, 
che uguale ufo dell’ una e dell’ altra faceva!! 
non meno nelle civili cofe , che in rebus di- 
vina rite faciundis , per ufare la frafe del Bur- 
ton (b) , e perciò ugualmente da molti era- 
no intefe ed ufate , e più grand’ uomini fra 
quella gente in greco fcriffero libri ; fra qua- 
li , per non riandarli tutti , balla annoverare 
Fabio Pittore , Scipione Africano, Marco Var- 

rone , 


(a) Lib. II. Epift. 1. 
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rone , e Marco Tullio col fuo amiciflimo At- 
tico . E fino le donne gloriavanfi di faper gre- 
co , e di parlarlo nelle loro converl'azioni , 
onde prefe motivo di quegli amari fcherzi il 
Poeta Satirico: (a) 

IN lam quid rancidiui , quatti quod fe no» pu- 
tat ulta 

Formo farti , nifi qua de Tbufca Gracula fa- 
Sa ejl ? 


Hoc fermone pavent , hoc tram , gaudia , cu- 
rai , 

Hoc cunBa effundunt animi fecreta &c. 

Nulladimeno per quanto fi afpetta alla prima 
introduzione del greco parlare nelle Italiane con- 
trade , opporre fi potrebbe , che Pittagora la fet- 
ta fua e la fua dottrina fparfa non avrebbe , 
ed infegnata nella Magna Grecia , fe il greco 
parlar non vi era per lo innanzi intefo . Ma 
che di fatti vi fotte intefo , conto fi fa per le 
iftorie, che pili colonie greche rammentano in 
que’ luoghi piantate innanzi di Pittagora , o per 
motivo di efercitarvi la mercatura, o per de- 
clinare le infeftazioni delle barbare genti , o 
per fete di migliorare in altrui fondo le pro- 
prie foflanze. Tanto ciò è vero, che Schilafle 
Cariandenfe ( b) Geografo tra’ Greci de’ più an- 
tichi 

(a) Juvena!. Sat. VI. 

( b ) Extat Scylacis Caryandenfii Periplus morii Medi- 
terranei G. L, inter Ceographica antiqua J acolti Gronovii : 
Lugduni Batavorum 1700. Intorno all’ età di Schilafle 
Scrittore Greco , che ci ha lafciata la dclcrizione del 

Mc- 
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tichi , c di Pittagora coetaneo , nella deferì- 
zione , che fece del fuo viaggio per lo Me- 
diterraneo , fa menzione delle Città , che nel 
Regno di Napoli chiamavanli già Città Gre- 
che : 0'\(t£>v J'- f^ovrai Ka/xtravoì • sieri 
'iioXw E' A aìrmi f» t« Ket/UTravia. , Ku- 
/UMjNfaTroA/f • Kami mCm II/fluKHira r?<rof 
x) ttoA'C E’AAuv/c . cioè : Po/l Volfcos funi Cam - 
pani . Et h<e Gracre urbes funt in Campania , 
Cyme & Neapolis. Hic ejl Pithecufa infula cum 
urbe Grttca . (a) Indi nella Region Lucana , 
oggi detta la Baftlicata , così fi efprime : E’* 
TOurn 7róÀ«C eitr/'y E'ÀAWj'sf a/J'e > rWftJ'cJ , 

' leu , E'\act 0a^/wy dirontia , TtavJ'oirlt», 

Il haTcuir&i i Tìglio., l'-mstivoi t Mf<ra . P>i>/9y 
àxpuTin’jov x} TróA/f. cioè : J» ea funt ha ur- 
bes Grecie, Poffidonia & Elea Thuriorum colonia , 
Pandofta Platcenfium , Ter ina , Hipponium , Med- 
ma , Rbegium promontorium & Urbs ( b ) . Lo 
fteffo metodo olfervando nella deferizione del- 
la Sicilia tra le grecaniche Città fi veggono 
Mejfana , Tauromenium , Naus , Catana , Leon - 
tini , e molte altre . Per cotefle grecaniche Cit- 
tà non fi ha da intendere , che da’ foli Gre- 
ci di nazione veniflèro abitate , ma bensì che 
i nazionali mifchiati co’ Greci con il proprio 

del 

Mediterraneo, quantunque non convengano gli Scritto- 
ri , nulladimeno noi crediamo con Jacopo Gronovio , 
che Ga lo Oeflò , che dal Re Dario figlio d’ Iftafpq 
ebbe comnufTìone , per teflimonianza di Erodoto , di 
viaggiare 1’ Afta . 
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del paefe ufaffero ancora il greco parlare . Cosi 
il tetto di Schilafle ci fcmbra da Jacopo Gro- 
novio interpretato con quelle parole: Quod at- 
tendi debet , Scylax nunc non memorat gentes 
in ipfa propria & ante fumpta Daunia habitan- 
tes , Jed generatim intermifcet aliquid de uni- 
•verfa magna Grecia & hac non de gentibus , 
urbibus , & portubus illue pofitis , fed dialetti * , 
linguarumque differentiis per omnem illuni tra- 
Rum funt accipienda . ( a ) 

Nè a minor difficoltà parmi efpofto il len- 
imento di Dionigi di Alicarnaffo feguito dal 
Rollin , e da più altri Moderni , che le co- 
gnizioni greche fiano nei Romani pattate quan- 
do la Grecia pafsò in lor dominio . Conciof- 
fiachè molto tempo innanzi , cioè cacciati i 
Re , fi mandarono Romani Ambafciatori nella 
Grecia per informarli delle Leggi , e raccoglier- 
ne le più acconcie all’ ideato governo , onde 
furono compofte le dodici Tavole . Saper dun- 
que doveafi in Roma il greco parlare , giac- 
ché il latino era certamente nelle Greche con- 
trade affatto pellegrino . Oltre di che le Gre- 
che colonie erano per si fatta guifa per l’Ita- 
lia diftefe , che tutta venne chiamata col no- 
me di Magna Grada : Omnes gentes Graci no- 
mini* Italiam pojjidcntes non partem , fed uni- 
verfam ferme Italiam ea tempeflate oceupa-jerunt • 
cosi afferma Trogo Pompeo antico Iftoriografo , 
e la fua afTcrzionc viene per più antiche auto- 
rità 

(a) Nelle annotazioni a Schilafle pag. ir. 
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rità dal più volte citato Burton confermata . ( a ) 
Anzi tali Colonie penetrarono fino nelle Gal- 
lie , ove fondarono od occuparono tra gli al- 
tri luoghi Marfilia , celebre nell’ antichità per 
la famofa Accademia dalla Gioventù Romana 
frequentata non meno di quella d’ Atene . Or 
dico io, cdendo ciò vero perchè tanti Scritto- 
ri hanno detto , che Pittagora fu il primo a 
portar la lingua greca di quà dal mare ? forfè 
non per altro fe non perchè a’ tempi di lui 
che fu gran Filofofo, gran Teologo , e per av- 
ventura anche un po’ Matematico , incominciò 
la lingua greca, che da principio fi fentiva fiol- 
tanto nella bocca del popolo , a padar nelle 
fcritture di eflò , e degli Uomini dotti d’Ita- 
lia , che vennero appredò di Pittagora ; non 
altramente di quello che avvenuto era alla la- 
tina , la quale quantunque dal popolo fi par- 
lafle fino da’ primi tempi di Roma , tardò 
molti fecoli ad avere Scrittori , nelle opere 
de’ quali divenne sì colta e bella , rollando 
appredò il popolo nella primiera l’uà natia 
rozzezza . 

Ma ficcome col cangiarfi il governo della 
Repubblica , e collo fmarrirfi il bel fiore di 
lùa libertà predo i Romani fi è andato per- 
dendo il fiore della latina lingua , così di pa- 
ri palfo è avvenuto nelle Latine contrade al 

B gre- 

fa) Veder fi poflono , oltre il Burton nella citata 
Hijluria Ungine Crcae p. 16. Piero Heindreich Tom. 6 . 
Tbtfaurt (Jracarum nnuquitatttm Jacobi Gronovii p. * 97 *» 
e il Cellario Tom. III. Supplt/n:n:orum Salcngre p. 1149. 
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greco linguaggio . Quanto tempo Cane durato 
l’ infelice fmarrimento non è la cofa la più 
agevole del mondo raffermarlo. Nulladimeno 
ficcome pei fecoli , che l’undecimo precedet- 
tero , sì lcarfe e rare ne abbiamo le memorie , 
che fi può dire affatto perduto per quel cor- 
fo di tempo preffo de’ noftri alle greche let- 
tere l’amore, così mi lufingo di poterne di- 
moiare evidente il fuo rialzamento, prenden- 
do appunto le moffe dal fccolo undecimo , e 
conducendo il filo del mio ragionare fino alla 
totale ddlruzione del Greco Impero , mifera- 
mente l'otto la Ottomana tirannia caduto nel 
decimoquarto fecolo, che forma un’ Epoca fe- 
lice non per altro , che per lo gloriofo rifta- 
bilimcnto in Italia della Greca letteratura pa- 
lante erudite penne e italiane e foraftiere il- 
1 ufi rato . 

Nè qui penfier mio egli è di correr tutta 
1’ Italia, che certamente pregio non farei dell’ 
opera . Attefochè manifefta cofa è , e per mol- 
te Iftorie confermata , efferfi mantenuto nel 
Regno di Napoli , ed anche di là , per lungo 
tratto fino a dugent’ anni fa, grande ufo del- 
la greca lingua, ipecialmente nell’ efercizio del- 
la Religione : In Calabria enim , attefla nel fuo 
Viaggio d’ Italia il Montfaucon ( a ) , & in aliti 
Neapolitani Regni regionibus , atque in Sicilia 
ad proxima ufque fecola greca lingua obtinuit , 
ut non plebejo folum ufu , fed etiam Ecclefìa- 
fico in officili fu is greca lingua frequentaretur , 

darne 

(a) Tag. 2 tt. 


Digitized by Google 


Capitolo Secondo. 

dotte: Xpfii IV. juffu , ac decreto , omnibus ut 
latine perfolverent officia , provi fum ejl . Il che 
viene per la medefima Città di Napoli com- 
provato dal dottiflimo Sig. Canonico Mazzo- 
chi (a), e ciò a cagione della moltitudine del- 
le greche famiglie , che traevano quivi ab an- 
tiquo lor dimora .. Per la qual cofa reftrignc- 
re fi vogliono le noflre ricerche dentro quel- 
la parte d* Italia , che incomincia dal Mon- 
te C affino , e ftendefi per la Tofcana, Roma- 
gna, e Lombardia, tocca Genova, e mette fi- 
ne a Venezia . 

CAPITOLO TERZO. 

Dal commercio civile e politico delle due nazioni 
Greca e Latina , cbt nell undecimo fecolo fio- 
riva , r dalle Cruciate che in quel torno di tem- 
po fi pubblicarono da' Romani Pontefici forti 
conghietture fi deducono della neceffità eh' eb- 
bero gl ' Italiani di applicare l' animo al gre- 
co linguaggio . Si porta il parere contrario di 
Eufebio Renaudoffio Fran^efe , ma fi ribatte con 
quello de' Giornalifii di Trevoux , e di Adriano 
Valefio della medefima nazione, che fi convalida 
coll' antico ufo di apparare le lingue promifeue . 

P Er poco che fi ponga mente al commercio 
civile e politico , che nel principio dell’ 
undecimo fecolo , e ne’ tempi che feguirono fino 

B 2 alla 

( a ) Diflert. De Cathedrali E cele fa Neapolitana firn - 
per una. pag. 116. Neap. 1751. 
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alla caduta di Coftantinopoli , che fuccéfle nell’ 
anno mille quattrocento cinquanta tre, ebbero 
tra di loro le due Nazioni Greca e Latina, fi 
viene facilmente a conofcere la neceflità in cui 
quella trovoflì di apparare il linguaggio di quel- 
la . Le ftorie di que’ tempi ci riferifeono le 
frequentiflime fra gl’ Italiani , e que’ d’ Oriente 
vicendevoli miflioni di ambal'cerie e di lettere , 

S er metter in pronto le fpedizioni per la conqui- 
a di Terra Santa neceflarie , eh’ ebbero incomin- 
ciamento fililo fpirare appunto del fecolo un- 
decimo dalla pietà e dallo lludio del Romano 
Pontefice Urbano di quello nome II. nel Con- 
cilio fatto prima a Chiermonte in Alvernia , 
poi al Torzo in Torena. (a) 

Supporto quello commercio , probabilirtima 
conghiettura far fi può , che la lingua greca 
farà Hata da parecchi Italiani ftudiata , da chi 
per neceflità , da chi per utile , da chi per va- 
ghezza o di fapere , o di comparfa ( b ) . An- 
zi i Principi ftefli ragion vuole , che flimola- 
to avranno i proprj ludditi al di lei acqui- 
no , a cagione che non è da perfuaderci , che 
avranno voluto trattare e conchiudere affari 
rilevanti per mezzo di foli Interpreti Greci , 
la cui fede fempre fu loro fofpetta ; ma bensì 
che per bocca di un Nazionale in amendue le 

lin- 


fa) Giovanni Villani Iftorie di Firenze lib. IV. cap. 
*}• P»S 9 l - Fiorenz* 1587. 

(n) Sopra la neceflità, che porta il commercio di 
apparar le lingue reciproche ci cader! appreflò in ac- 
concio di ragionar a lungo. 
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lingue efperto avranno le proprie intenzioni 
rapprefentate , e flabiliti gli accordi , feconda 
che tengono provido coftume di adoperare con 
la Nazione Turca la Repubblica Veneta , e mol- 
ti altri Principi. 

A tale mio divifamento pare fi opponga Eu- 
fcbio Renaudoflio , il quale nella fua Diflerta- 
zione delle verfioni Arabe di Ariftotile lafciò 
fcritto:(a) Licet ab anno log 6. quo Hierofo - 
lymìtana Urbs in Chriftianorum potejìatem "ve- 
ni t , multa ejfent Gracoi inter , atque Europaos 
commercia y pauci tamen admodum ex ijlorum nu- 
mero grace fciebant , & ex ipfa Grada fludiis 
humanioribus , aut pbilofophicii fubjìdium ex tranf- 
marina expeci itione exiguum omnino comparatum 
ejl , vel prope nullum . Ma fe fi confidereranno le 
conghietture di fopra addotte , e le cofe che fi 
addurranno in appreflo , chiaro , a mio parere , 
fi Icorgerà , che il fentimento del Renaudoflio , 
fe generalmente fi pigli , non può fuflìflere . 
Per lo che a me fembra più coerente alla fto- 
ria di que’ tempi il ragionare e de’ Giornali- 
. fti di Trevoux (b), e di Adriano Valefio, che 
nelle note ad un Elogio fatto da certo Anoni- 
mo all’ Imperatore Berengario , e pubblicato dal 
Muratori : Pojl occupatum a Carolo Magno Impe - 
rium Occidenti s , così fcrive quell’ erudito e ce- 
lebre Franzefe ( c ) , cum noftros inter & Gracos 
B 3 cre- 

iti) Secondo l’edizione del Fabricio nel Tom. XII. 
della Biblioteca Greca pai;. 248. 

(b) L. c. Arric. XXIII. 1751. 

( c ) T. II. P. I. Scriptorum rerum ltalicarum p. 587. 
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crebra effent epijlolarum commercia , caepit in Oc - 
cidentalibus nofci , & in ufu effe lingua Grteca , 
quod qui Scriptorts nojlros EginarJum , Jfbboncm , 
Luitprandum , Dudonem , aliofque legerit facile 
agnofcet Grteca verba , «ut proverbia Latinis in - 
[erta. 

Prende quindi maggior forza il penfier mio, 
mentre quell’ avvantaggio, che afferma il Va- 
lefio di effere alla l'uà Nazione per un tal 
commercio derivato , perche conghietturar non 
fi potrà derivato altresì alla Nazione Italiana, 
la quale ebbe fe non maggiore , egual parte al- 
meno con la Franzefe in quegli affari? 

Simile corrifpondenza quanto abbia di forza 
per obbligar una Nazione ad imparare la lin- 
gua di quelle genti colle quali ha affari , im- 
parar fi può da Apollonio Tianeo. Ben perfua- 
l’o, come fi ha da Filoftrato (a) , della necef- 
fità in cui erano a’ fuoi tempi i Romani di 
trattare co’ Greci già foggiogati , che malage- 
volmente addattar potevano l’ orecchie alla Ro- 
mana lingua , perchè fembrava loro dura e fpi- 
nofa , fra gli avvertimenti che diede al fuo Im- 
peratore Vefpafiano, uno fi fu, che al governo 
di quelfe Provincie mandafTe Prefidenti nella 
greca favella periti : e ciò perchè aveva egli 
offervato nel Pcloponnefo , che quel Prefidente 
e ingannava, ed era ingannato ; mentre i Con- 
figlieli , ed i Giudici , che dell’ una lingua , e 
dell’ altra da per fc o per interpetri avevano 

qual- 

(a) De Vita Apoltonii Tyamnfu lib. V. C. j6. p. sai. 
Li? fi* 1709. 
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qualche cognizione, fi approfittavano malamente 
della di lui ignoranza nel greco parlare. Tanto 
fu in ogni tempo reputata neceffaria quella reci- 
proca intelligenza delle lingue , che non fono 
mancati valenti uomini che fino alle Nazioni 
fra di loro belligeranti 1’ hanno ellefa : Gentes 
etiam ftbi invicem infenjìjjimas , fcrive Tomma- 
fo Katachero ( a ) , & infejlijjimas ob commer- 
ci or urn & negotiorum per rationes bellica s , & 
facinora bojlilia quoque utrinque intervenientium 
neceffitatem ad lingua hoftilis notitiam aliquant 
non adduci tantum , fed fapenumero etiam adigi. 
Per lo contrario il Senato di Cartagine allor 
che {labili, che i fuoi Cittadini niuna corrif- 
pondenza aveflero colla Grecia , loro vietò con 
(bienne decreto pubblicato dopo la vittoria dal 
giovane Magone ottenuta fovra de’ Siciliani , 
qualunque lludio nel parlare e nello fcriver 
greco, (b) 

Egli è bensì vero , per tornare onde dipar- 
timmo , che il fopraddetto commercio a mo- 
tivo delle Cruciate non produfl'e tutto quel 
frutto, che ritrar fi poteva ancor in que’ tem- 
pi dalla Greca Terra madre feconda di famofi 
ingegni e di felici parti , e che dappoi affai 
copiofo raccolfe il decimoquinto fecolo . Ma 
ciò recar non dee maraviglia , nè infievolir la 
forza del mio difeorfo : imperciocché ne’ feco- 
li andati non per anche negli animi degl’ Ita- 
li 6 liani 

(a) Differtatio de novi lnjìrumenti ftjrlo, C. 44. Ut re- 
di 1698. 

(b) Giuflino Monco 1 . x. c. 5. p. 22 6. Patavii 1721. 
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liani era nata la brama lodevole di paflar nel- 
la Grecia affine folo di arricchirli colle greche 
lettere . Deltofli quella per gran ventura , prima 
che in altri, in Guarino Guarini di Verona non 
già in età avanzata , come ci lafciò ferino il 
Pontico nella Vita del primo Crifolora , ma 
bensì in età ancor verde, fecondo che affai be- 
ne prova A poftolo Zeno ( a ) , efiendo da un Pa- 
trizio Veneto condotto in Coftantinopoli per 
acquiftare sì pregevole teforo . In quel tempo 
fi fu che il lodevole efempio di Guarino ven- 
ne feguito da Lilio Tifemate, Saffòlo Pratenfe, 
Ciriaco Bizzacolo d’Ancona: quos gretearum lit- 
terarum feientia , per ufar le parole del dottif- 
fimo Monfignor Furietti (b) , in Peloponenfum 
vocavit j non meno che da Jacopo di Angelo, 
e da moltiflimi altri Italiani (c), de’ quali ci 
fa menzione nella Diatriba , che il Cardinal Que- 

rini 

(a) Nelle Giunte al VofTìo T. XII. pag. 5^4. 

( b ) Nella Prefazione alle lettere G*fp*tini<Sr Bonij'acii 
Barzizotum . Roma 1715. 

( c ) Dilfìmalar qui non (ì vuole , che tra quelli an- 
noverato 10 aveva nella mia prima Lettera p. zi. V Are- 
tino il vecchio : per la qual cola gran piato mi mof- 
fero i fovralodati Signori Giornalilìi di Firenze. Ora 
lalciando io al difereto Leggitore il giudicare , fe un 
picciolo brufcolo fia loro comparlò una grandilTìma tra- 
ve, e fe dilettati fi fieno di captare Mufcas , come di- 
ce il proverbio , non ho ribrezzo alcuno di ripetere 
quanto nella mia Lettera Apologetica loro conferai , ciofc 
che non ho difficoltà di contcHarc di avere fu di tal 
punto prefo sbaglio, perclib caduto per anche non mi 
ì loti’ occhi Scrittore alcuno, che tal viaggio dell’Are- 
tino ci rammenti , coineche mio collume non fia di 
avanzare cofa alcuna , che appoggiata non trovi a buo- 
ni Autori. 
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rìni piena e ricolma di pellegrina erudizione * 
fe’ precedere alle Lettere (a) di quel Francefco 
Barbaro , che nel fecolo decimoquinto , qual no- 
vello Giulio Cefare della Veneta Repubblica, al 
valore delle armi , alla prudenza nei configlj 
Teppe unire una fcelta intelligenza delle più iù- 
blimi e nobili fcienze , e una profonda cogni- 
zione delle lingue Greca e Latina. 

CAPITOLO QUARTO. 

Gli affari di Religione , che trattar fi dovevano 
tra la Chiefa Latina e Greca per lo fcifma di 
Foxjo , fomminiftrano altra valida congbicttu - 
ra dello fludio che della greca favella far do- 
vettero gP Italiani . Si accennano un punto 
(f Ifioria della Vita del B. ^Alberto di Sargia- 
na tratto dalle Lettere di Francefco Barbaro • 
ed un paffo del P. Umberto da Romani . 

M A il Tatto della Religione fomminiftra 
altra , e più forte conghiettura al mio 
intendimento . Imperciocché il fine principale 
che fi propofero i Sommi Pontefici nell’ aliare 
delle Crociate egli fi Tu l’acquifto delle Ani- 
me, che miferamente dietro lo fcifma Foziano 
ed altri errori andavano perdute . Ora quello 
ottenere al certo non fi poteva , Talvo che col- 
la predicazione del Tacro Evangelio , e degli 
Ortodofli dogmi , che contengono la Tana ed 
unica veriflima dottrina e credenza . Per ro- 
tella 


(a) BrixU 174 r. 
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teda diffeminazione erano neceflarj uomini del- 
le Orientali lingue intendenti , mentre la igno- 
ranza di quelle farebbe flato un impedimento 
al principal fine effenzialmente oppoflo . E que- 
lla appunto fu la ragione da Francefco Barba- 
ro addotta a Lionello d’ Erte , acciocché non 
permetteffe di paflare nell’Oriente al fanto uo- 
mo Alberto di Sarziana , il quale pur fapeva 
di greco nella fcuola del Crifolora apprefo , 
ma era affatto all’ ofcuro dell’ Arabo ufuale 
agli Ottomani , ai quali deliberato avea di por- 
tare la luce dell’ Evangelio : Laudo propofitum , 
così fcrivea il Barbaro a quel Principe ( a ) , 
non laudo confilium , quia nifi Spiritu fando af- 
fiatiti fuerit , fi cut de ofpofiolis legimut , multa 
fibi defutura funt ad pradicandum Cbrifium apud 
Syrios , & JEgyptios , & ita multa defutura 
funt , ut apud furdos , mutui , Ù“ elinguis potiut 
quam Orator 'vide a tur , nifi forte Tbemifioclem 
imitetur qui non priut de Grada rebui apud Bar- 
barum Regem dijfcruit , quam ita Perficam lin- 
guam coleret , ut eleganter fine interprete loqui 
pojfet . Una tal cognizione in quelli , che dove- 
vano nelle parti Orientali travagliare nella vi- 
gna del Signore , fu riconofciuta necefiaria co- 
tanto dallo zelanti (fimo B. Umberto di Roma 
nella Borgogna quinto Generale de’ Domenica- 
ni , che la diede per ricordo a’ Padri del Con- 
cilio Generale fecondo di Lione , in cui fi trat- 
tò la riunione delle due Chiefe Latina , e Gre- 
ca, V 

(a) Lettera IX. fra le Rampate dal Card. Qjierini . 

B nxia 174J. 
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ca , ficcome più diflefamentc a fuo luogo fi an- 
drà riponendo. 

CAPITOLO QUINTO. 

Le Pitture grechi eftjìenti nella Bafilica di S. Pao- 
lo di Roma , che fi penfano apprefe da' Monaci 
Greci fottratift dalle perfecu^ioni de' Principi 
Iconoclajli , le Liturgie greco- latine, e la divina 
Salmodia in Roma ed in altre Città ef Italia 
ufate , e finalmente gli -Atti pubblici di que' fe- 
cali ne danno precifa e ftcura prova del gufa 
tiegP Italiani per la greca letteratura. 

§. I. Pittura. 

P Er farmi adunque alle prove precife, Roma 
in primo luogo abbondevoli ne l'ommini- 
ftra e ficure . Egli è vero che niun tempo vi 
fu dacché venne allumata dagli fplendori della 
Criftiana Religione , in cui raccolto ella non 
abbia ed alimentato alcun uomo alla greca fa- 
vella intelo non meno per la intelligenza de’ 
facri libri , che per la neceffità di non fallire 
nella traslazione dal greco nel latino linguag- 
gio degli Atti delle Chiefe Orientali, e delle 
Pillole che fcritte le venivano , maffimamente 
da Coftantinopoli , dopo che gl’ Imperadori Ha- 
bilita vi ebbero l’imperiai fede . Le quali Pi- 
llole nella fola greca lingua erano diflefe , per- 
chè una sì folta ignoranza ingombrato avea 
quel paefe , che niuno vi avea il quale a’ tem- 
pi che S. Gregorio M. la carica vi efercitava di 

Le- 
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Legato Apoflolico , dal greco nel latino , e 
dal latino nel greco idioma tradur fapeffe.(a) 
Nulladimeno camminando del pari in Italia la 
decadenza dell’ Impero collo fmarrimento delle 
belle lettere ,come più fu non lafciammo di av- 
vertire, dai tempi di quell’ eloquentiflimo Pon- 
tefice fino al fecolo XI. affai fcarfo fu il numero 
delle pedone, che alla coltura delle cofe greche 
applicarono 1’ animo . Imperciocché febbene il 
Senator Cafliodoro lotto i Re Goti dell’ ono- 
re amanti e della gloria fiorir vi facefTe nel 
fuo ritiro delle latine non meno che delle gre- 
che cognizioni lo fludio ( b ) , nulladimeno po- 
co tempo fi mantennero in fiore , mentre a’ 
Goti fucccduti i Longobardi crollarono e qua- 
li affatto fi eftinfero , e nella ofeurità fi rima- 
fero fino a tutto il fecolo X. , fui afperitate , 
come ce lo deferive il Padre degli Annali Ec- 
clefiaftici , ac boni flcrilitatc ferreum , malique 
exundantis deformitate plumbcum , atque inopia 
Scriptorum obfcurum . ( c ) Nell’ incominciare 
poi del fecolo XI. furono ritornate in luce , e 
ridonate all’ Italia, perchè le Città noflre per 
mezzo della Unione Lombarda , che può pa- 
ragonarfi al famofo Bellum Sociale de’ Greci , 
(labilità appunto in quello torno , refpirando 
alcun poco della perduta libertà , fi diedero di 

bel 

(a) S. Gregorio Magno Lib.Vlì, Epijìolar. Epift. ;o. 

( b ) Ciò abbiamo più diftefamente moftrato al ca- 
po IV. del noflro libro intitolato : S. Gregorius Magnus 
a ctiminationibut Cafìmiri 0 udirti vindicatus . 

(c) Baronio in Annalibui ad annunì 1000. 
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bel nuovo gl’italiani , fecondando la natia incli- 
nazione, alla coltura de’ migliori ftudj : Po fi an- 
num Cbrijli millefimum affurgere in Italiani cce- 
perunt intera , meliorique fydere frui • ( a ) ficco- 
me aflicuraci il Muratori peritilfimo quant’ al- 
tri mai ne’ coftumi Italiani de’ fecoli detti bar- 
barici . E di quello vantaggio ne dobbiamo fa- 
per grado allo zelo e alla dottrina del S. P. 
Gregorio VII. da cui agevolmente è da credere, 
che allo ftudio de’ greci Scrittori efortati ve- 
nilfero e confortati i Romani . In fatti i no- 
mi de’ Profeti Maggiori e Minori con parole 
greche efprelfi a maniera de’ Molaici fulle por- 
te di bronzo della Bafilica di S. Paolo fulla via 
Oftienfe , che appartiene ai Monaci Benedetti- 
ni , vennero fatti appunto nel fecolo XI. Qua- 
re & in valvis aneis feculo XI. prò cadem Ba- 
filica S. Pauli via Oflienfi conjìrutli tam Majo- 
res quos vocant , quam Minores recenfentur , ut 
conftat ex litteris fuperjlibus quamplurium ex 
unoque numero ibidem ad bue fpe&andis nempe 
BAPOTX 1EZEX1HA , AANl'HA , IQHA * 
Ella fi fu dell’ oculato eruditiflimo Monfignor 
Francefco Bianchini la teltimonianza . ( b ) So- 
miglievoli parole rapprefentanti i principali mi- 
fterj di noltra eterna Redenzione li veggono 
dentro della medefima Chiefa, e legger fi pof- 
fono nella raccolta delle Ifcrizioni , che ivi 
già un fecolo elìcevano , ed anche nel tomo 

pri- 


a) Tom. III. Anùquit. hai. p. 870. Medio l. 1740. 
b ) T. III. Anafla/ti Bibliotkesar. p. Ip7- Roane 172S - 
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primo degli antichi Monumenti da Monfignor 
Ciampini pubblicati . ( a ) 

Che fé vaghezza alcuno avelie di fapere da 
chi imparar fi poteffe in Roma la maniera di 
fcolpire sì fatte greche parole in un tempo in 
cui forza è confeffare, che anche nella Metro- 
poli del Mondo fcarfa era affai alle greche co- 
gnizioni l’ applicazione , crederei , che della fe- 
guente conghiettura chiamar fi potrebbe con- 
tento . Sappiamo per le ftorie del mezzo tem- 
po , che per declinare le perfecuzioni contro ai 
veneratori delle facre Immagini molle da’ Prin- 
cipi Greci , valicato il mare li rifugiarono pa- 
recchi Monaci nel feno di Roma, madre fem- 
pre amorola verfo de’ fuoi figliuoli e largamen- 
te benefica . Da cotefti Monaci in fimili Ope- 
re valenti facil cofa è che l’arte apparaffero i 
noftri . In fatti le greche parole , che fopra la 
teda di S. Gregorio Magno efiftente in un fuo 
Sacramentario fcritto lullo fpirare del fecolo 
ottavo , è d’ opinione il dotto Papebrochio , che 
per tal guifa appunto foffero fcolpite: Ut enim 
ea <etate, fono lue parole nel Propileo di Mag- 
gio ( b ) , frequentes e Grecia adveniebant Mo- 
nachi eleganter fcribendi pingendique periti Lo - 
nomachorum Principum declinantes vefaniam ; ita 
eorum imitatio paflìm crefcebat in Monajlcriit , 
& grecanica litter attira affedatio piacere incoe - 
perat , etiam latine fcribentibus . Mifchiati per- 
tanto in Roma co’ Greci i Latini niuna ma- 

ravi- 

( a ) Ciampini Vetera Monum. p.35. e fegg. Roma 1699. 

(b) Pag. 179. 
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r.iviglia arrecar ci dee , che quelli dell’ anti- 
co greco fplendore tocchi e invaghiti qualche 
profitto nelle greche cofe abbiano fatto . 

§. II. Liturgie, e divina Salmodia. 

E in maggior e piò forte conferma di ciò 
ricordar fi vogliono le memorie che della la- 
era Liturgia e divina Salmodia nelle Chiefe di 
Roma dopo il fecolo XI. ufata , fono fiate re- 
centemente al pubblico comunicate . Per que- 
lle in chiara cognizion venghiamo , che nella 
Chiefa di S. Pietro , Capo e maeflra di tutto il 
Criftianefimo , unito al latino ufavafi il greco 
linguaggio , fovente in amendue i divini Sal- 
mi cantandovifi , le l'acre Lezioni , i Simboli , 
ed altre preci ancora • e gli efempli veder fi 
poflono ne’ libri liturgici di que’ fecoli dalle 
tenebre alla luce donati per opera del Venera- 
bile Cardinal Tommafi , il di cui el'empio fu 
lodevolmente imitato dal Mabillon , e da altri 
nell’ erudito libro accennati del P. Girolamo 
Catalano intitolato : De Codice S. Evangelii . ( a ) 
Nè muovere ci debbono difficoltà i caratteri 
latini , co’ quali fi vede in que’ libri efpreffo 
quanto di greco fi ufava , pofciachè altro da 
ciò concluder non fi deve , fe non appunto, che 
fcarfa effendo in que’ tempi del greco la cogni- 
zione, non avevano i copifli pratica del greco 
carattere , onde latinamente efprimevano le 
greche parole : e qui applicare fi può il lenti- 
mento del Reinefio rapportato da Giovanni Al- 

ber- 

(a) Pag 14. Rama 1757. 
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berto Fabricio ( a ) : Vere monuit Rcineftus grx- 
ca latinis f cripta litteris per Librario s precipue 
adeo imperitos IcHu & intellcBu difficili ima effe ; 
della quale ignoranza non mancano ancora ai 
noftri giorni frequenti gli efempli . 

Ma 10 non voglio fovra d’un tal punto en- 
trare addìo in più lungo difeorfo , perchè ri- 
ferbato mi fono ad altro tempo il dimoflrare, 
quanto frequentemente del greco linguaggio e 
nell’ undecimo , e ne’ quattro fuffeguenti lècoli 
ufaflero oltre la Chiefa di Roma parecchie al- 
tre ancora d’Italia. Di che indubitate fi hanno 
le teftimonianze preflò quell’ anonimo Scritto- 
re, che nel fecolo XII. o XIII. un’ opera com- 
pofe intorno ai riti ed altre cofe ecclefiaftiche, 
la quale fcritta a penna fi conferva fra gl’ in- 
figni codici della libreria del Capitolo Canonicale 
di Verona . Imperciocché nel frammento , che 
fta nella prima parte dell’ opufcolo intitolato : Bi- 
bliotheca Vcronenfis MS. dal Marchefc Maffei (b) 
prodotto , fi leggono quelle parole : xdpoflolo- 
rum fymbolttm & oratio Dominica fupcr mafeu- 
los & feminas dicuntur & exponuntur greca & 
latina lingua ; e in altro luogo , leguntur igi- 
tur [ Sabbatbo fan&o ] in quibufdam Ecclefiis 
XXIV. leBiones , XII. grace , XII. latine ; greco 
propter audoritatem LXX. Interpretum , quorum 
au&oritas fioruit in Grada : latine propter au - 
iloritatem Hieronjrmi , cujus translatio pr.eva- 

hit 

(a) Biblioth. Grecie Voi. I. p. 

(b) Sta nel fine dell’Opera intitolala: Stcria Teolo~ 
gita intorno alla grava ed al libero arbitrio . 
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ìuit in Italia . E comechè i verfi greci fieno 
nel mentovato codice fcritti con caratteri la- 
tini , onde fi raccoglie efler molto antica la 
pronuncia delle grecne parole , che da’ Greci 
/ e dagl’ Italiani Grecifti oggigiorno fi pratica , 
nulladimeno non fi vuole da ciò inferire , che 

folle totalmente in que’ tempi feonofeiuta in \ 

Italia la greca favella , ma bensì , che infre- 
quente eflendone in quell’ età lo ftudio , fi avea 

un tal coftume , ut ab iis , come conchiude il [ 

fovracitato Maffei , qui gracas litteras nequa - 
quam colerent legi uteumque recitarive pojfet . (a ) 

§. III. Atti pubblici. 

Finalmente gli Atti pubblici del prefente fe- 
colo XI. alla confermazione concorrono di que- 
lla opinione . Mentre fra i Giudici del facro 
Palazzo , che allora nella dottiflima Imperiai 
Città di Pavia traevano lor dimora , effendo 
coftume che col proprio Nome deflero valore 
a’ regj Diplomi, quelli fcrivevano alcuna fiata 
in lingua sì greca , come latina . Uno o due 
efempj giovami di riferire , che al fecolo XI. 
attribuir fi debbono. In Pavia nell’ anno M XIV. 
fi tenne alla prefenza del Santo Imperatore Ar- 
rigo II. un Giudizio pubblicato dal Muratori 
nella Parte prima delle Antichità EJlenJì al c. 54. 
e fra le altrui fottoferizioni quella fi legge gre- 
co-latina: Sicgefredus. CVrH^PHAOYC. (b) 

Per lo fteffo modo altra fentenza fegnò con il 

C nome 

(a) L. cif. pag. 65. 

(b) Pag. ipj. Modena 1711. 
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nome fuo data parimenti in Pavia nell* anno 
medefimo , e ftampata nelle più fu citate ofn- 
tichità d' Italia nel T. I. alla pagina 41 1. , fic- 
come alla pag. 522. del T. V. della medcfima 
Opera fi legge nella fletta guifa fottofcritto J 7 - 
gifredo fotto di altra Carta nell’anno MXLIII. 
«difteia . 

CAPITOLO SESTO. 

Tolgono ogni dubbierà gli efempj che fi produ- 
cono prendendo le mofj'e dal fecolo XI. di no- 
firn eterna Redenzione , nel quale fi annove- 
' rano Papia Lombardo , e Domenico Marengo 
V mediano , .Andrea Milanefe , e .Ambrogio Bif- 
fano di Bergamo , con Giovanni Italo . Intorno 
a quefio fi chiama fotto cenfura un paffo di 
Lodovico .Antonio Muratori , di cui recafit una 
Pifiola . Si parla a lungo della letteratura 
greca , che fi argomenta affai in quefio fecolo 
in Firenze coltivata. 

S E nelle Pitture , nella facra Liturgia , e Sal- 
modia , e fino ne’ pubblici Atti sì chiari 
c manifefli veduti abbiamo fegni del greco Au- 
dio nel fecolo XI. , fi può quindi agevolmente 
conchiudere , che non pochi de’ noflri Italiani 
apparata avranno la greca lingua . Almeno di 
fei rivolgendo le vetufte memorie di quelle 
Città , che giacciono entro i confini al mio af- 
fluito prefcritti , ficure emmi riufcito di rin- 
tracciarne le notizie . 

. $.J. 
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5.1. Papia Lombardo. Anno M. 

Di cotefti il pii» antico fi è un certo Gram- 
matico , che fi chiamava Papia Lombardo . Da 
qual luogo abbia egli tratti i fuoi natali nè le 
fue Opere , che abbiamo in luce , lo infegnano , 
nè Scrittore alcuno , che fia venuto a noftra co- 
gnizione ; nulladimeno veggendolo citato non 
con altro aggiunto , che con quello di Lombare 
do dubitar quali non fi può , che Lombardo di 
nazione ei non foffe ; accadendo foventemente , 
che il nome di quella fi mil’chj e fi legga con 
quello della patria ; nel qual cafo il nome del- 
la nazione fi converte in foprannome , e del 
nome gentilizio fofliene e fa le veci . Onde 
chiamar fi dee foprannome , non potendofi giam- 
mai dire nome proprio quello che ad un* in- 
tera nazione è comune. 

Per lo che il divino Dante volendo de* fuo2 
genitori in prima la nazion efprimere , indi la 
patria così ditte: 

E li parenti miei furo n Lombardi, 

E Mantoani per patria ambiclui. (a) 

Nè ciò accade di rado, mentre accaduto il veg- 
liamo e nel celebre Compagno di S. Tomma- 
io di Cantuaria , il quale i'ebbene di patria Pia- 
centino, nulladimeno quafi con altro nome non 
fi appellava che con quello di Lombardo: nomU 
no & natione Lombardus , dice il Baronio ( b ) # 
C Z pa~ 

(ai Sul principio delia Commedia. 

( b ) Baronio all’ anno 1071. e Campi nella Storia Ee- 
eh fumica di Piacenza Par. II. p. 58. da cui s’impara eh# 
fu anche Aicivcieuvo di Benevento , e Cardinale «fi 
u Ciucia . 
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patria Placentinus : e nel rinomato Scrittore dei 
quattro libri delle Sentenze, detto volgarmente 
Pietro Lombardo , quantunque Novara li creda 
fua patria : e in Ifidoro profondo Teologo Be- 
nedettino e Vefcovo di Foligno , fotto il folo 
nome di Clario volgarmente fino al giorno d’og- 
gi conofciuto ( a ) , perchè fua origine ebbe in 
Chiari ricco e popolato cartello del Brefciano, 
e in cento e mille altri , che in cofa tanto chia- 
ra e palefe non è d’ uopo rammentare . A co- 
tefti efempj fe averterò voluto gl* illuftri e dot- 
ti Signori Novellifti di Firenze por mente , 
trattenuti per avventura fi farebbero nell’ eftrat- 
to che fecero della prima parte della mia Let- 
tera dal muovermi controverfia, perchè Papi a 
di nome chiamato io abbia , e Lombardo per 
avventura abbia detto di foprannome , e così 
rifparmiata mi avrebbero la fatica della rifpo- 
lla che loro feci ( b ) , non meno che della di- 
greffione , che in quello luogo acconcia ho ri- 
putata per folo riguardo loro ; mercecchè co- 
munque fufle o il nome o il foprannome di 
Papìa , niente o poco ciò toma al mio intendi- 
mento, certa cola eflendo,che Papìa Lombardo 

me- 

(a) Prima di renderli Monaco il nome fuo eraTad- 
deo , e il cognome Chucco . Tanto imparali da una let- 
tera latina del Canonico Lodovico Aleflandrini di Chia- 
ri fcritta allo ftelTo Clario dimorante allora nel Mo- 
naftero di S. Benedetto di Mantova , chiamato antica- 
mente di Pollirone , dal Sig. D. Lodovico Ricci di Chia- 
ri giovane dato affai a’ buoni lindi , tratta in quelli 
Storni in luce, e pubblicata nel Tomo iv. della nuova 
Raccolta Calogeri una . 

(b) Sta nel T. xxxtv. della Raccolta Calogeriana . 
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mediocremente almeno intendea la greca lingua; 

E paffando fotto filenzio le autorità diTrit- 
temio (a) , di Jacopo Filippo da Bergamo (b), 
del Gatti ( c ) , e di altri che di comune con- 
fenfo la gloria del greco faper gli danno , ba- 
lla per chiarirfene (correre il fuo Dizionario La- 
tino , o fia Etimologico , o Elementario , che ai 
C 3 cari 

(a) De Scriptor. Ecclef. C. 44. Hamburg! 1719. 

(b) Pag. 2*?. 

(c) Nella Storia dello Studio di Pavia p. i$a. Mediai. 
1704. E’ qui d’ avvertire , che da tutti e tre coietti 
Scrittori ( ai quali defiderano i lodati Signori Giorna- 
lifti di Firenze , che fi aggiunga il Maftei ) fi mette 
cotefto Papla nel fecolo XII. Ma Cangio nella Prefa- 
zione al Glojfario Latino p. 44* * Cafimiro Oudino nel 
tom. 2 degli Scrittori Ecclef. Gian-Alberto Fabrizio nel- 
le due Biblioteche Latina, e della mezza ed infima lati- 
nità, e il Card. Querini di Tempre chiara ed immortai 
memoria nella prima Lettera , che al Gori indirizzò da 
Roma nel Gennajo del 174?. lo attribuifcono al feco- 
lo XI. A quelli peritittìmi Scrittori ho voluto aderire 
per la ragione dallo ttefib Gloffario di Papla dedotta . 
Stendendo Papla alla pag. 7. della Venera edizione dclL* 
anno 1491. la cronologia di tutte l’età dice che al tem- 
po del luofcrivere correva 1 ’ anno XIII. dell’ Imperadore 
Enrico ; or l’anno XIII. di quello Enrico, che fucce- 
dette a Corrado, corrifponde appunto all'anno 105?. 
Aggiunger fi può l’autorità del Monaco Alberico dal- 
le tre tonti , che la regia fua Cronaca pubblicata dal 
JLeibnizio nel Tom. II. delle Giunte lftoricbe Hannover. 
1698. fcriveva nel fecolo XIII. e che perciò ò il più vi- 
cino Scrittore a Papla che abbiamo in luce : Ann. 105 j. 
mn. ij. Imperatori t Henrici filii Conradi Papìas librum 
fuum videlicet elementarium doBrinte rudimentum edidit ; 
quod probatur per numerum annorum , ubi agii de fiati- 
la s fecali ; in prima littera & enumerando pertingit uf- 
que ad hunc annum . Un tal punto riceverebbe pec 
avventura maggior lume,fe in luce veniffeto le lettera 
di Papla dal Tutenuo menzionate. 
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cari fuoi Figliuoli amò d’indirizzare con que- 
lle parole: 

Papias filiìs S. D. 

Filii utique carijfimi , debui utique fi potuijfem. . . . 
Ora in coteflo Dizionario, che le ritto a penna 
ebbi il piacere di agiatamente confiderare nella 
regia Libreria di Torino (a), avvenendoli in 
parole di lor natura greche vi fi legge a can- 
to la lor parola latina , e abbattendofi in au- 
torità di Scrittori greci non fi defidera la fua 
traslazione competentemente buona per quanto 
permetter poteva il rozzo faper di que’ tempi. 
Se ne può vedere un efempio, che non isfuggl 
alla diligenza del Maffei nella Verona Illuft. ( b ) , 
alla voce C barite ( c ) , che Papìa vuole che fi- 
cnifichi tre perfone dello ftefio nome, adducen- 
done in prova cinque verfi di Efiodo tratti dall* 
originai greco , che pur in latino traslata , c 
Fono i feguenti: 

TpJ<; hi fvpvro/uv itxs y^xWnrapm; 

toKfavS xovpn •7rohwpzttr otS'o; fJWa 

« 7 - 

(a) Il Codice in pergamena che vedemmo in Tori- 
no locato nella Scanzia K. III. n. 48. vergiamo addio 
fegnato n. 41. nel tom. I. num. cdxcv. della regia Li- 
breria de 9 MSS. di Torino affai accuratamente ftampa- 
to. Un altro Codice del Torincfe , per mio avvilo, più 
antico, fi accenna dal Chiari ffìmo e iftancabile Dome- 
nico Manli della Madre di Dio nel tom. IV. p. 104. 
della Bibliot. Fabrizian. media & infima lasinitatts , 
che efifte nella Biblioteca Capitolare di Lucca, da cui 
-ne produce alcune varianti , onde migliorar fi potreb- 
be una nuova edizione. 

J b ) Vcrtm. llluftrata lib. }. parf. z. p. 69. , 

c) Pag. 26. deli’ediz. cit. 1491. 
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e>AfltiVi» yat tvypiorvrev QxAirvr fpaT«y<ra> 
ruv octto fiAifxpcuv tp 0; cì^ìtuv J'fpyojueyxcap 
Aiw//u;Aff yaAov J^ti 7 rofpvoi <[xypv»vTiu . 

Trìfque Jovi cbaritas prcejlanti corpose nata. 
Oceano tulit Euri none . si nomina quteris. 
%Aglaje prima : Euphrojine T halieque fequuntur. 
Ex oculis pulchrum a (pi ci un t intentius barum . 
Sederi irrorat amor lafcivus ocellis. 

Così danno alla citata pag. 16. del fuddetto Di. 
xionario . Ma poiché lono molto fcontrafatti 
non farà difcaro al Leggitore l’ averli qui come 
ce gli ha dati l’Abate Zanolini nella liia bella 
edizione di Efiodo ( a ) : 

J'f à E'upivó/jui ydymtf te ne KaAAnrcip« 3 C 

Q’>l? 3 V 8 K8fJK TToAvrpXTCt f^8 (TOT 

AyActilwr , >9 E'v-ppo<x\jvr , QxAtlwr' fpxTetvtuè . 
Tùjv >9 )inò @Af<pdpuY tp oc e</ 2 - 7 * J^tpuo/Ufvdùtf 
Aixri/ueAù; . itxAòv J's xm' oppv<r/ J^fpmóuvrcu . 
Tres vero ei Eurinome gratias peperit pule b ras 
genas habentes 

Oceani filia , peroptabilem formata habens 
t/fglajam , & Eupbrofyne , Thaliamque amabile** 
C 4 J Qua- 

(a ) Ufcì quella edizione dalla Stamperia del Semi. 
Bario di Padova nel 1747. , e vi fi ì unirà la tradii, 
zione italiana del celeberrimo Anton -Maria Salvia! , 
che ci piace di qui riferire r Pag. 88. 

E tre a lui 

Partorì Grazie delle belle guancia 
DelP Oceano Euri noma figliuola, 

Qh' ave [embianza defiabil , grata 
Agtaja , Eufrofine , e Talia amabile 
Dalle cui ciglia amor, quando elle mirano 

£ [otto il ciglio bellamente guardano . 
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Quarum & palpebri s amor deflillat contuentium 
Solvens membra : jucundum vero fub fuperciliis 
afpiciunt . 

§.II. Domenico Marengo Veneziano. 

A. MLIX. 

Ma più innanzi di Papìa convien dire fen- 
tiffe ne’ greci ftud; Domenico Marengo (a) Ve- 
neziano, che iucceduto nel 1059. a Domenico 
Bilicano (b) nella Patriarcal mitra di Grado , fi 
rendette affai noto negli annali ecdefiaftici per 
le controverfie tra la fua e la Chiefa Aquilejcnfe 
dibattute (c) . Lunga teologica lettera avea fcritta 
Domenico in lingua greca fino dall’ anno 1053. 
al Patriarca di Antiochia Pietro III. (d), nel- 
la quale fortiflimi adduce argomenti , onde ri- 
trailo dalla rea opinione , che fra la greca na- 
zione era invalfa , della neceflità di ufare del 
pane fermentato nella facra Eucariftia . Il ce- 
lebre Pietro di Marca Arcivefcovo di Parigi fu 

r avventura il primo che ne ufaffe , e di ef- 
cosl parla nella Differtazione De Primatibus 
num zi. (e) Dominiate ille Gradenfis [qui mif- 

f»* 

(a) Fu certo error di ftampa il dirli Domenico Gra- 
denico nelle Novelle Letterarie del Ch. Sig. Lami all’ 
anno 1744. pag. 204. 

( b ) Dandolo Cronaca Tom. XII. Rerum Ita!. Scriptor. 
pag. 241. Medio!. 1728. 

(c ) Ughelli Italia Sacra T. V. p. 1017. Venetiis 1717. 
e il P. de Rubeis più volte ne parla nei monumenti 
Ecclefìa Aquile jen/ìt . Argentina 1740. 

(d) Predo il Lequien Tom. II. Orienti 1 Cbrijìi ani p. 
754. Parifiis 1740 . . . 

(?) Pag. 22.. dell’ Opufcul. al fine dell’ Opera De con* 
sordia Sacerdoti! , & Imperi i , Francarti 1708. 
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fus erat a Gregorio VII. cum litteris ad Micbae « 
lem Imperatotene Conftantinopolitanum ad unita - 
tem Ecclejia refarciendam ann. 1073 (a) quique 
in eadem Pontificis epijlola ( 1 . 1 . Regejli Epijlola 
XLVIII.) ] Patriarcha Veneti a dicitur , fcripfit ad 
Petrum jfntiochenum Epifcopum epijìolam gracam 
qua habetur in Codd. MSS. Bibliotb. Regia cujus 
bete ejl infcriptio &c. Indi più verfi rapporta 
della lettera greca , la quale nell’ anno id8l. 
fu in greco ed in latino interamente prodotta nel 
Tomo fecondo (b) de’ Monumenti della Chie- 
fa Greca del Cotelerio , che inoltre vi aggiun- 

fe 

(a) Veramente nel fello dell’ Arcivefcovo di Pari- 
gi dell’ edizione di Francfort dell’ anno 1708. da 1050. 
e da quello luogo noi pure fummo tratti in errore nel- 
la prima nodra lettera ; perché Gregorio VII. non fu 
promodo al Papato che nel 107$. ; ma ben predo av- 
vedutici dello sbaglio lo avvertimmo nella nodra lette- 
ra apologetica fovracifara, la quale fe fofle caduta fort’ 
occhj del P. degli Agodini omedò avrebbe di avvitare 
il Lettore di quedo nodro sbaglio alla pag. xu. della 
prefazione al tomo primo della fua Opera fopra gli 
Scrittori Veneti , ufeita cinque e più anni appredo la 
fuddetta nodra lettera . Le controverfie pei tra le 
Patriarcali Chiefe di Grado e Aquileja furono primie- 
ramente mode nell’ anno 1029. da Popone Patriarca 
Aquilejenfe reggendo la Chiefa di Grado Orfo , o fia 
Orfono , e fedate in un Concilio Romano fi rifveglia- 
rono nel iojj. edendo Patriarca di Grado quedo Do- 
menico Marengo : il che avvertir fi vuole per maggior 
rifehiaramento di quanto dicemmo nella prima nodra 
letterata cui i fovralodati Giornalidi di Trevoux nella 
cortefe relazione che ne fecero nell’Articolo xxm. 
del 1751. prefero qualche motivo di fofpettare, ederfi 
fatta in quedo propofito grave alterazione nella Ve- 
neta edizione della Italia Sacra deH’Ughelli. 

(b) Pag. 408. Parijìit 1681. 
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fe la rifpofta del medeGmo Pietro greco-latina 
in apparenza umile, e pel noftro Domenico molto 
onorevole , non già pel fuo Autore che 1 ’ er- 
ror fuo oftinatamente vi difende. Di quella al- 
cuni pezzi avea innanzi pubblicati Leone Allac- 
ci nel primo Tomo delle fueEfercitazioni con- 
tra di Creigton . ( a ) Ma non fu in quefla fo- 
la occafione, che di fuo valor nelle greche co- 
gnizioni abbia date prove ficure il noftro Do- 
menico . Mercechò ftando altamente a cuore del 
zelantiffimo Pontefice Gregorio VII. la riunione 
della Greca alla matrice Latina Chiefa, pole gli 
occhj per un tal uopo fopra Domenico , e fpc- 
dillo al greco Irpperadore Michele VII. perchè 
lo fcifma fi ftudiafie di eftinguere , che da cen- 
to e più anni la facra Velie inconfutile di Cri- 
fio indegnamente lacerava . Cotefta ambafciata 
qual efito fortiffe nob'is incompertum ejì , confef- 
fiamo ingenuamente con il Baronio , che la Pon- 
tificia lettera confegnata al Patriarca da prefen- 
tarfi all’ Imperadore ci ha riportata all’ anno 
1073. n. 49. dove opportunamente offerva,che 
in altri affari di fomma rilevanza di lui fece 
ufo il Pontefice , che il chiama Patriarca or di 
Venezia, ed ora di Grado, (b) Da tutte quelle 


(a) Pagg. 450. e 479. Rom«e 1 665. 

(b) Di aue ilo Domenico notizie più copiofe riulci- 
to non ci e di trovare , comecché lperavamo di tro- 
varne molte prelfo quegli Scrittori, che dopo la ftam- 
pa del noftro opufcolo bellifltme opere hanno prodotte 
lopra la letteratura maftimamente Veneziana . Nulla- 
duncno ci piace di qui ioggiungerc una noftra conghiec- 

tura 
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cofe chiaro lì fa manifello che noi avuta ncn 
abbiamo minor ragione di collocarlo nel pre- 
fente catalogo , di quello abbia avuto il Can- 
gio di riferirlo nell’ Indice degli Scrittori Greci , 
che Ha alla pag. xliv. del T. II. del fuo Glofla- 
rio Medie & infime grecitatis. 

§. III. Andrea Milanese, e Ambrogio Eiffario 
di Bergamo. A. MLX. 

Verfo il fine di quello fecolo XI. fuccedcr 
facciamo certo Andrea di Milano, con Ambro- 
gio di Bergamo , il quale per la perizia delle 
due lingue latina e greca forti il foprannome 
di Biffarlo. Landolfo il vecchio ( a ) nella do- 
na de’ fuoi tempi dampata nel tomo IV. de- 
gli Scrittori delle cofe d’ Italia nel novero di 
que’ , che in Milano trafcelti furono per trat- 
tare teologicamente la qaidione del Matrimo- 
nio legittimo de’ Preti , la quale a que* gior- 
ni teneva in molto efercizio e non leggier di- 
durbo e pericolo molte delle Chiefe latine , e 
maflimamente l’ Ambrogiana, ci viene mento- 
vando un certo Andrea Sacerdote verfato nel- 
la 

tura , la qual che la fua famiglia in Venezia o af- 
fatto edilità, oppure ofeura dall' Ilola di Scio o abbia 
tratti i fuoi natali , ovvero da Venezia flavi Hata traf- 
piantata ; imperciocthb Leone Allacci nel lib. $. della 
collante uniformità della Chiefa Latina e Greca c. io. 
p. 10^7. Cotonile Agrippina 1646. racconta , che men- 
tre intorno a quell’ opera travagliava Dominicus Marrn~ 
ghus Scbius la Chiefa reggeva Scioenlc nella provincia 
di Arene . 

(a) Lib. III. c. 21. p- 108. 
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la lingua greca con quelle parole : De Dccuma • 
nis ( a ) autem >. Andreas Sacerdos in divinis & 
humanis , gradi & latinis fermonibus virìlis , 
feu decorus . Poi al capo 23. leggo pollo un cotal 
titolo : Sermo <AmbroJii in latinis ( b ) litteris & 
gracis eruditi '• ideo Bijfarius diflus . E non aven- 
do intorno a quelli due foggetti altre notizie 
profeguiremo il filo del noftro Ragionamento. 

§. IV. Giovanni Italo. A. MLXXXVI. 

Nel catalogo adunque di quelli che nel fe- 
colo XI. fenz’ alcun dubbio fepper di greco , met- 
ter fi può quel Giovanni , la di cui propria pa- 
tria emmi incerta , ma certamente Italiano , 
voi mediocriter eruditis fatis notus , per ufar le 
parole del Cotelerio (c) . Onde maravigliarli 
alcun potrebbe , che sfuggito fia il nome fuo 
non che al Fabrizio nella Bibliotheca media 

&• 

(a) I Decumani formavano fpeciale dignità nella 
Chiefa di Milano, che fi conferiva a dieci . Di quella 
fpeiramente parlali da Beroldo fcrittore di quello fe- 
colo nel fuo Ordine delle Cerimonie della Cbieja Ambro- 
fiana, pubblicato dal Muratori nel T. IV. delle Anti- 
chità (T Italia del mezzo tempo alla rag. 861. 

(b) La famiglia de’ Biffi venne di Bergamo trafpor- 
tata in Milano innanzi dell’ anno n8o. giufia l’ofler- 
vazione dell’ Argelati nella Tua Biblioteca degli Scrit- 
tori Milanefi r t. I. p. 157. Mediolani 1747. Ora fiorifee in 
Bergamo , ed ha prodotti più uomini valenti in letre- 
te, tra quali rammentar ci piace Nicolò, che nel 1684. 
ci ha dato un copiofo Commentario fopra il libro De 
Raptu Vrofetpina di Claudiano ftampato in Milano con 
quello titolo : Cl. Claudi ani de Raptu Proferpinee cum 
Italica verfione & Commentarti s Nicolai Biffi &c . 

( c ) Cotelerio Monumenta Ecclejia Gfaca . T. I. nelle 
note p. 37s- Paiifiix 1677. 
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& infima atatis , ma anche ad un Gh. Lette- 
rato vivente , che dieci e pii» anni dopo la 
prima edizione del noftro opufcolo, la fuddet- 
ta Biblioteca ci ha riprodotto di utiliflime an- 
notazioni accrefciuta ( a ) . Pafsò Giovanni Tul- 
io fpirare di quello fecolo alla regia Città di 
Coftantinopoli , che mife a rumore per alcune 
ftrane opinioni che vi difleminò . Ebbe quivi 
per maeftro Michele Pfello uomo di mirabile 
perfpicacia , ed autore di moltiflime opere , fra 
le quali fi annovera dall’ Allacci nella DilTer- 
tazione degli Pfelli (b) laus Itali , al qual fuo 
maeftro infieme e panegicifta ei fu poi difcor- 
tefe. Molti Scrittori come di uomo nella greca 
lingua verfato e nelle fcicnze perito ne fanno 
menzione , ed il Muratori nel Tom. III. delle 
antichità d’ Italia del mezzo tempo ( c ) recò in 
fua lode ed in conferma di ciò quelle parole 
colla citazione del libro quinto dell’ Alefliade 
della Imperadrice Anna Comnena : In eminen - 
tiffimum fapientia , atque eruditionis omnis api* 
cem eveBus ejl , quippe qui ad gracorum litte - 
ras, atque artes omnes quas profello norat &c. 

Ma le non vi fofle altro monumento per 
inoltrare la fua perizia nel greco , certa fenten- 
za proferire non potrebbefi della fua non or- 
dinaria, per que’ tempi , erudizione in quella fa- 
vella ; imperciocché le fuddette parole non ca- 
dono 

(a) P atavi i 1744. 

(b) Sta nel Volume quinto della Biblioteca Greca 
del Fabrizio p. 14$. Hamburgi 1725. 

(c) Pag. 875. dcU’ediz. latina. 
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dono Covra di lui , ma bensì del lodato fuo 
maeftro Michele Pfello ; come chiaramente ap- 
parile dal tefto originale , che così dice par- 
lando di quello Giovanni, almeno nelle due da 
me vedute edizioni dcll’Alefiiade , cioè in quel- 
la di Parigi fatta nell’anno 165 1. pag. 144. 
e in quella di Venezia nell’ anno 1720. p. 1 15. 


llfluJWac 7Óniu; Aoy/K?ìf ciiE òxetron 
vg\ c/ne«vcj> rù 'PeAAcS tv vVfpw ttoo- 

cu>fxiXmn y ó( cu -rraw vii 'ira . pa <h^sKry.d\ou; 
tropo?; tpótvtae . A ià (pu^too; <At JV£/óo?TO , «f 
ÌQìtnvx . .... eì; axpov crolla; àirarrtig 

tXrXxKU); , x) to’ E'ÀAhiov , to' XaAJWw» 
àKpifiuxrctjutvo; y yéy su tei; v>Tt fóóvoig 7r en- 
fiarne; tv <rc<p/z . Tóurw > ouv ó ItoAoc 7rpo<ro- 
fxt\wct; &c. Del qual tello e (Tendo la tradu- 
zione che fi ha nella Bizantina poco efatta , di- 
fcaro non farà al Leggitore l’ averlo qui da noi 
in volgar lingua recato : Avendo adunque [ Gio- 
vanni Italo ] la Logica da quegP imparata , di 
quel Michele Pfello fecefi dipoi famigliare • il 
ajtiale non andò da alcun valente maeflro , ma 
perchè dejlro era d' ingegno e acuto di mente 
al^atoft al piu alto fegno d' ogni fetenza , e del- 
le Greche cofe , e delle Caldee fattojì diligente- 
mente perito , fu in que ’ tempi celebre e rinoma- 
to . quejlo adunque dato effendoft P Italo ec. 
Lo fteflo Muratori da me con lettera fu dì 
quello punto ricercato meco torto convenne ( che 
uomo era difpoftiflimo a ricrederfi qualor av- 
vertito veniva di qualche sbaglio nelle fue ope- 
re occorfo | che in una gran tela quafi è im- 
porti- 
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poflibile non accada): Difatten~jone non ifcufa • 
bile , così mi relcrifle , è fiata f altra delle pa- 
role di *Anna Comnena , le quali veramente ri- 
guardano Pfello , e non Giovanni Italo . In vece 
di rapportare le parole fpettanti a lui , che fo- 
no riferite dal Pagi e dal Cave , ho dato le al- 
tre che nulla hanno che fare (a) . Nullzdime- 
no che cotefto Giovanni molto innanzi fentif- 
fe nelle cognizioni greche , e il greco linguag- 
gio pofledefie luogo non lafcia a dubitarne la 
lovraccennata Imperadrice StorichelTa , la qua- 
le più fotto ci vien narrando , che fpievava 
collui e interpretava pubblicamente in Colt. n- 
tinopoli , qual maeflro di Filofofia affili acuto, 
i più rinomati Filofofi della Grecia , Piatone , 
Ariftotile , Proclo , e Porfirio . E lenza dub- 
bio il greco parlare in ciò far egli ufava . Con- 
ciofiachè e in Città greca , e a V Greci egli in- 
fegnava , quantunque nel proferir le greche 
parole per teftimonianza della medefuna Anna 
Comnena , non avea potuto confeguire la vera 
proprietà della greca pronuncia , e nello fcri- 
vere in greco gli cadevano frequenti dalla pen- 
na folecifmi , non che barbariimi . Oltre di che 
ne’ MSS. della Biblioteca di Vienna vi ha un 
libro in greco di Giovanni Italo , che ha que- 
llo 

(a) Il perché nella edizione delle (ne Diflertaz.oni 
Italiche , cne ci ha lafciate pr:nu di morire in V' ijjar 
lingua tradotte e d: molto accresciute fi attenne di 
mentovare quello Giovanni là ove parla degl’ Italiani 
in greco periti , e fi contenta di mandare il Lettore 
«Ila lettura ilei mio cpulcolo . Dijfnt. 44. lem. 1. y*e. 1. 
P- 55* Ronk *755- 
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(lo titolo : MfficJV Ptmja/xJìf k aiti trvvo^tr . 
Sopra di che veder fi può il Larabeccio al 1 . 7. 
dei Commentar] di quella Cefarea Biblioteca (a). 
Anche in quella di S. Marco di Venezia vi ha 
quell’ altro al codice cccccxix. fecondo che ci 
attellano i Signori Bongardio , e Zanetti alla 
pag. 2 7^. della Biblioteca Greca di S. Marco , 
E pcd'o; avvoTrrniY) vi; cf'/aÀ?KT/xit? ... e prin- 
cipia : K/ irpùrnv fx'tv , tS xpaV/g'f Bar<r/Aswv. . . . 

Non fi vuol terminare quello Capitolo , che 
prima lodevol menzione non fi faccia di Firen- 
ze Città chiamata Madre e nutrice delle belle 
cognizioni , e in particolare delle lettere greche , 
per tellimonianza di Marcello Adriani ( b ) . Che 
nel fecolo XI. rifvegliato in elfa fi folTe e ri- 
accefo delle greche cognizioni l’affetto lo va 
felicemente il Ch. Signor Lami conghietturan- 
do dalla copia grande de’ MSS. greci ne’ feco- 
li X. e XI. fcritti , che tuttora fi cullodifcono 
nella Badia Fiorentina fullo fpirare del X. fe- 
colo fondata ( c ) , e la ftelfa opinione ci viene 
confermata dall’ erudito Sig. Angelo Maria Ban- 
dini con quelle parole: (d)feculo X. & XI. non- 
nulla latinis non modo fed & gracis litteris in- 
cubuiffe crediderim , & quod injìgnia veterum 

Co - 

(a) Pag. 149. Vindobonte 1665. 

(b) Lezione terza Sofia la educazione della Nobiltà 
Fiorentina , inferita nella P. II. voi. 4. della Raccolta di 
Trofe Fiorentine pag. izt. Fior. 1748. 

(c) Part. I. Odopericon p. tip. Fiorenti a. Di cotefli 
Codici ne ha dato faggio il P. Ab. Antonio Pallavicini 
Can. Lateranenfe nella fua Bibliotbeca Fejulana. 

(d) Pag. xxvi. della Prefaz. allo Specimen Letteratu- 
ra Fiorentina Jeculi XV. Fiorenti a 1748. 
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Codicum per ea tempora confcriptorum exe ta- 
pi aria graca & latina in Bibliotbeca Mona- 
chorum Cafìnenfium Fiorenti £ ea temperate con « 
fintila adferventur . Dalle Pitture poi , e dal- 
le Ifcnzioni , che a quelli due fecoli fi at- 
tribuii'cono , e che frequenti per la medefima 
i . Città s’ incontrano 1 ’ erudito Sig. Manni ar- 

gomento ne trae fimile al da noi di l'opra 
propollo per la Città di Roma : %A me /om- 
brerebbe [ così egli eruditamente mi fcriffe fi- 
no dal Giugno dell’ anno 1744. ] che nella 
noflra patria per più fecoli avanti al XI V. 
ci /offe flato l ’ ufo della greca favella . Ciò 
diduco io dagli Scrittori , dalle Pitture , dal- 
le Ifcrigioni . Dagli Scrittori perchè fo vero è 
che /’ %Accurfio non la ignorale , noi ne abbia- 
mo un teflimonio piuttojlo del X . , che dell ' X I. 
fecolo . Dalle Pitture , merceccbè io conferva 
cinque pitture , alcune deile quali fono affolu- 
t amente del fecolo XI. fe piatto fio non voglia- 
mo dire del X. , che hanno infcrigioni greche , 
e non foto nomi , ma infcrigioni di più righe , 
0 linee con varie abbreviature condotte , che ino - 
flrano la perigia in effe degli Artefici , i quali 
non crederi io mai , che dipigneffero le msdeft- 
me fuori della Città , attefochè troppe noi altri 
ne abbiamo , e la pittura maneggiata in quella 
noflra Città alla maniera de ’ Greci è pur trop- 
po nota per gli Scrittori , e per gli Storici no- 
flri . Dalle Ifcrigioni , mentre più tf una ne ab - 
• hi amo fatte qui ne fecoli avanti al 1000. So 

non vogliamo angi dir parecchie ec. Con che 

D con- 
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conchiuderò il fecolo XI. per far paflaggio ai 
fufleguenti , affine di inoltrare che molti più 
fiorirono in efli Italiani della greca favella periti . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Nel principio del dodicefimo fecolo s* incontrano 
un ufrcrvejcovo di Milano chiamato Crojfolano , 
ed un Monaco di Monte Cafftno per nome Pie- 
ro . Non fi ommette S.Tommafo d' adequino, 
comechè negatagli da non pochi la cognizione 
del greco linguaggio . Vengono in appreffo un 
Mosè di Bergamo, che contra le difficoltà per 
gli dotti Giornalifii di Firenze avanzate fi fo- 
fiiene della famiglia de ’ Muzj , c un Jacopo 
di Venezia. 

§. I. Grossolano Arcivescovo di Milano. 

A. MCXV1I. 

E qui in primo luogo io pollò produrre Pie- 
ro Groflblano, o ha GrilTolano, oppur Pro- 
culano , il quale nell’ anno 1 1 1 7. pafsò in Ro- 
ma di quella vita , e di cui 11 legge nel cata- 
logo degli Arcivefcovi di Milano dato fuori dal 
Mabillon (a), qui hanc fedem annis novcm & 
menfes quatuor perturbavi , oppure annos novent 
& menfes fex , come Ita in altro fimile catalogo 
pubblicato dall’ infigne Gefuita Papebrochio ( b ). 
Imperciocché quelli vien chiamato Gr<eca & 
Latina eloquentia infignis , fecondo che riferifee 

il 

(a) Muftì Italici T. I. p. il?. Vari fin 1724. 

(b) T. VI. Sandorum Maii p. 21. 
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il Muratori (a), da Landolfo di S. Paolo il gio« 
one Scrittore di quel tempo , e della m edefi- 
ma patria di Groflblano,cui dimoftrofli anzi che 
nò contrario. 

Ma riufcito non mi è di trovare quello pre- 
cifo elogio pretto dell’ accennato Storico Landol- 
fo nel quinto tomo degli Scrittori delle cole 
d’Italia Rampato, e a tal motivo da me col- 
iazionato in Milano col fello a penna, che nell’ 
Archivio di quella Metropolitana eretto da San 
Carlo , e di molti preziofi Codici arricchito , fi 
cuftodifce diligentemente , e Ha in una milcel- 
lanea in quarto fegnata E . Io mi penfava , che 
non poco variando di quella lloria i MSS. in 
alcuno di quelli avclfe il Muratori incontrate 
le fu riferite parole. Quindi valendomi di quel- 
la amicizia, ond’ egli fi compiaceva di onorar- 
mi , rifolfi di comunicargli , fperando di trar- 
ne dal profondo fuo fapere lume ed ammae- 
ftramento , quanto mi accadeva e mi andava 
immaginando : ma n’ ebbi in rifpolla , effer ve- 
ro , che non fi ritrovavano in Landolfo da San 
Paolo quelle parole precife ; conllare però quan- 
to è ivi detto , da ciò che notò il Puricelli 
fopra il fapere di Groffolano , e da una fu» 
Opera centra i Greci citata dal Baronio , e 
dalla fua eloquenza atteflata da efio Landolfo. 
Il perchè nella citata traduzione delle Antichi- 
tà Italiane, per quanto io ne penfo, ha Rima- 
to meglio il Muratori di paffarfela intorno a 
quello punto con quelle quattro generali paro 

D 2 le: 

(a) T. III. d/uiquitatum Itali* tmdii avi p. pi 8. 
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le : Così vedemmo che nel fecolo XI. e nel fegueute 
Milano ebbe più d' uno intendente di ejjd ( lingua 
greca) e lo fleffo Cbriffolao , detto Gro[folano,^fr- 
civefcovo di Milano in quel tempo , fu chiamato 
Vir greca & latina eloquentia injtgnis ( a ) . Ma 
fia a me pcrmeffo di aggiungerne precifi argo- 
menti : imperciocché ellendo egli mandato dal 
Sommo Pontefice Pafquale II. in Cofta/itinopoli 
affine di {veliere affetto ogni radice della fetta 
di Cerulario , che non celiava di ripullulare di 
quando in quando , giuda il penfamento di 
Leone Allacci (b) , o femplicemente per fil- 
trarlo ai tumulti della fua Chiefa Milanefe fe- 
condo il Puricelli ( c ) , o finalmente portato* 
vili per pura fua elezione ficcome penfa il Saf- 
fi ( d ) , rifoftenne validamente la caufa Catto- 
lica non meno colla voce , che cogli fcritti al- 
la prefenza dell’Imperadore Aleflio , a cui pre- 
fentò la prima delle fue Pillole . Quella dalla 
Regia Biblioteca di Parigi trafcritta fu man- 
data dal P. Goar ( e ) Domenicano all' Allacci 

gre- 

(a) Diflertazione XLIV. p. $54. 

( b ) De confenjione Ecclefi.t Orientali! & Occidentali! 
lib. 9. cap. 2. p. 626. Colonia Agrippina 1648. 

(c) Monumenta Ecclefix Merito! anenfit n. $zó. p. 251. 
tra le Amichiti Italiane del Grevio. T. IV. P. I. 
Lugduni Batavorum 1722. 

, (d ) In Arcbiepifcoporum Medialanenfium ferie pag. 
ccccLXCn. Mediotani 1755.: ove pare che quel dot- 
tiamo Scrittore abbia di quella Ambafciata qualche 
dubbio. 

(e) Vedafi l’ Allacci fui fine dell’ avvifo al Leggitore 
nel T. I. Cracìa Orthodoxa. Roma 16^2. E nelle nore 
del Baluzio alla pag. 1 $7. T. XII. degli Annali del Ba* 
renio edizione chiamata Aagnjix Vtndt itevi um 1740. 
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-greco - latina , che la inferì nel tomo II. della 
Grada Orthodoxa . Contra di quell’ Opera alcuni 
Greci del partito contrario fi fcagliarono con 
parecchj trattati ( a ) . Ma fi difefe non pertan- 
to , e vi foftenne con maggior efficacia le par- 
ti della verità l’infigne Arcivefcovo Milanefe 
con un altro Scritto, che porta quello titolo: 
Difputatio J?etri Latini Mediolancnjis Epifcopi 
adverfus Monne hum Dominicum Joannem Phur • 
nem de ProceJJione Spiritus San di • quell’ Opera 
fcritta a penna confervavafi nel fecolo palfato 
in Napoli , per ciò che ne riferifce preflo l’Al- 
lacci Donato Lilitello , e il Mireo alficurò per 
lettera lo flelTo Allacci , che una copia ne pof- 
fedeva la Regia Libreria di Parigi ; e tutto ciò 
fi conta dall’ Allacci nel fovrallegato libro del- 
la confenfione della Chicfa Orientale e Occi- 
dentale alla p. 6 zy. ove di quell’ 0|Tera leg- 
ger fi può il titolo in greco e in latino. 

E qui diffimular non fi vuole , che l’Allac- 
ci ( b ) e ’l Fabrizio ( c ) hanno dubitato , che quel- 
la Orazione fia fiata da Groffolano comporta in 
greco . Ma a niun fondamento appoggiando erti 
il loro dubbio , fembrami non efier di ragione 
lo ftarne in forfè, tanto pili che di fua perizia 
nel greco ci aflicurano Scrittori accreditati: GrU 

D 3 

(a) Tra quell j vengono dall’ Allacci nel luogo fo- 
vracitato annoverati Giovanni Fumo Monaco , Giovan- 
ni Eugenio, Euflazio Metropolita Niceno. 

f bl Nel luo^o citato. 

( c ) Nella Biblioteca Media & infima ttatis* T.IL 
p. 486. edu, Vatavian . . ..... 
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folanus , afferma Trittemio (a), Ecclefta Me - 
diolanenjìs •/ frcbiepifcopus vir in divinis fcriptu- 
ris eruditi I ]\mus & in facularibus litteris mira- 
òiliter dotius graca & latina eloquentia infignis . 
E il Baronio che fu per avventura il primo a 
darci quella difputa quantunque (blamente la* 
tina .* Cum enim Grifolanus vir ejfet doBiJJimus 
[ fcrive all’ anno 1 1 1 6. n. 7. ] in primis vero 
litteris greecis ejfet cultus opportunus d igniti fque 
judicatus efl , cui Pafcbalis Papa onus legationis 
crederet in Orientem ad xAlexium Comnenum Im- 
peratorem .... Illud fatis perfpeBum Grifolanum 
ipfum Conjiantinopolim cum pervenijfet adverfus 
Gracos de Spiritu Sanilo difputationem injlituijfe 
cor am ipfo Jllcxio Imperatore , quam quidem ipfi 
greece fcriptam reliquit (b) . Da tutto ciò chia- 
ro fi vede,fe da me fia flato a buona equità 
riporto Groffolano nel ruolo degl’ Italiani che 
feppero nel XII. fecolo di greco. 

§. II. Piero Diacono Benedettino. A.MCXL. 

Nè con minor giuftizia farò a quello cofpi- 
cuo Prelato fuccedere un dotto Monaco , che il 
gran Monaftero di Monte Caflìno ci fommini- 
ftra . Quello, Romano di patria, fi chiamava Pie- 
ro, per antonomafia detto Diacono , forfè per- 
chè dalla fua modeftia trattenuto di afcendere 
al Sacerdozio . Alcuni lo fanno Diacono di Ca- 

pua 


(, a ) D? Scriptoribus Ecclefiajlicis n. 597. 

( b ) Dal fin qui detto chiaro fi fa quanto arricchir 
potrebbefi l’Opera fovraccennata degli Scrittori di Mi- 
lano, da chi i ineriti letterari di Grufolano elponelle. 
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{ ma , ma nò il Gattola ( a ) , nè lo Scrittore del- 
a Storia letteraria Benedettina cel dicono : Vir 
facris litteris taliter eruditus , ut inter elegan- 
tijftmos Scriptores fua temperate precipuus fit ba- 
b end us x così viene encomiato da Giambattifta 
Maro , nelle note al catalogo degli Uomini il- 
luftri di Monte Caflino dallo fteifo Piero com- 
pilato . E in conferma di ciò fralle molte fue 
opere vengono dal Cave citate verfiones aliquot 
iibrorum grecorum (b)j benché poi nell’indice, 
avvegnaché imperfetto , delle fue opere , d’ al- 
tre verfioni dal greco non faccia menzione fuor- 
ché della feguente al num. 66. fegnata : Librum 
Heve regis ^Arabie de pretiojis lapidibus ad Ne- 
ronent imperatorem . .... de grano in Roma- 
nam lingua m tranflulit . Sul fondamento di que- 
lla traslazione non dubitò di affermare il Padre 
della Noce Abate di Monte Caflino , indi Ar- 
civefcovo di Roflano, nelle vaftiflime note al- 
la Cronaca Caflinenfe di Leone Cardinal d’O- 
ftia : Petrus greci fermonis non ignarus fuit , ut 
patet ex libro Heve ex greco in latinum ver- 
fo ( c ) . Anco il P. Ziegelbauger nella bellifli- 
ma Iftoria letteraria dell’ Ordine di S. Benedet- 
to gli dà la medefima gloria , Librum Heve 
regis tArabum de lapidibus tranjlulit ( dì . Nè 

D 4 po- 

(a) Hifloria Abbatte Mentii C a fmì Par. I. pag. jpi. 
Vi metili 17 Ij. 

(b) Hifloria Litteraria. Gtneve 1720. 

(c) Sta nel Tomo VI. del Rerum Italicar. p. 8<x 

(d) Par. IV. p. 144. Augufle Vind:hcorum 1754. Il 
Fabrizio nel T. I. dciia Biblioteca Greca cap. X. p. 71. 
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potendo confermare la perizia di quello Mona- 
co nel greco con altre prove , fe non incerte 
dalla difputa, che in materia di cofe teologi, 
che follenne con un Greco , dalla quale ne ri- 
portò vittoria (a), mi fi permetta, che elfendofi 
fatta menzione di Monte Caffino , faccia cadere 
il Ragionamento fopra S. Tommalo d’Acquino. 

§. III. S. Tommaso d’ Acquino. 

In grazia dunque di quell’ infigne Monafte- 
ro, c in lode del grande Angelico tra i pii e 
dotti Monaci Caflinenfi allevato , febbenc ab- 
bia egli Tortiti i natali Tuoi oltre ai confini al- 
le mie ricerche riabiliti , tolgomi nel prefen- 
te paragrafo ad efaminarc il valor fuo nella 
greca letteratura , dalla quale ne rifiaterà la co- 
gnizione della greca lingua. E primamente no- 
tar fi deve con un eccellente moderno Scritto- 
re ( b ) , che fe l '%/fngelico fapeffe o no la gre - 
ca lingua non ben fi accordano gli Scrittori. In 
fatti l’ Autor della Storia Ecclefiaflica e Civile 
di Parigi verfando nel tomo fecondo fopra Io 
Audio in Francia delle lingue orientali confef- 
l'a, che nel fecole XII. non folamente un po’ 

piu 

i d’opinione che l’opera di Hera Re degli Arabi in- 
titolata: D? Lapidibus Pretiofìs , non già dalla Greca , 
ma dall’Araba lingua fia fiata nel latino parlar porta- 
ta : il che fe fofle ficuro, infievolirebbe non poco l’au- 
torità di quegli Scrittori , che ci danno Pier Diacono 
perito nel greco, appoggiati alla fuddetta traslazione. 

(a) Ziegelbauger 1 . cit. 

( b) Mazzuchelli degli Scrittori d'Italia Voi. I. pag. 
pi 8. B.efiia 1757. 
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più che nello antecedente vi fiorifce l’applica- 
zione alle cognizioni greche, molto concorren- 
dovi le Crociate , e l’acquifto fatto da’ Fran- 
zefi di Coftantinopoli , ma inoltre che i Do- 
menicani i primi foffero tra’ Monaci ad atten- 
dervi ( a ) : ma per ciò s’ afpetta all’ Angeli- 
co pretende , che del greco linguaggio foffe affai 
digiuno , febbene conceda che in Parigi ab- 
bia indiato , e fia ftato uno degli uomini pii» 
dotti del fuo fecolo ( b ) . Con quello Scritto- 
re fentono fra gli altri e Stefano Gaddi , cui 
fi afcrive cert’ apologia (c) d’un frammento 
di Petronio Arbitro , e Launojo . nella lette- 
ra ad Antonio Favro , e l’Oudino , e ciò che 
merita maggior confiderazione Giovanni Ni- 
colai dotto Domenicano Franzefe in una fua 
intera Differtazione (d), e il P. Tourron del- 
lo 

( a ) Da cib re (la convinto d’ inefperte2za nella Sto- 
ria Letteraria di fua nazione Launojo , e con elfo lui il 
fuo Apoiogifta, mentre nella prefazione al tomo V. del- 
le Opere Launojane Campate Cotoni a J/logrcbum 17} r. 
trattando di quella materia fcrive con penna di troppo 
franca alla p. 4. così : non potuijfe ab Aquinate ntc ac ab 
alio tequalt fcriptore in linguam latin am transferri .... 
quia grate* lingua imperi eia tunc t empori s regnabat . 

(b) Vi ha nondimeno chi folliene che S. Tommafo 
«on abbia giammai lìudiato in Parigi , come pub ve- 
deri nella fopraccitata opera degli Scrittori d’Italia. 

(c) Fu pubblicata col nome di Marino Statilio ; 
ma Samuele Tenulio e Ifidoro Richefio nelle note al 
iib. 6. degli Annali di Tacito l’ attribuirono al Gaddi 
Prefetto allora della Vaticana . 

( d ^ De fibiitio S. Tbom te Crtecifmo Summaria Epi - 
ftolans àiffertatio . Fu ilampata in Parigi nel 1668. fot* 
to il come di Onorato a S. Giorgia nella nuova edi- 
zione 
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lo fteffo Ordine al c. p, del libro ultimo della 
Vita di S. Tommafo in occafione di quella ma- 
teria , je accorderai ménte , dice ( a ) , il feroit 
plut.étre plus facile de la combattre que de la 
Sieri établir . Ma con buona pace di sì rifplen- 
denti lumi della repubblica letteraria, nelle ope- 
re dell’ Angelico tanta vi fi fcorge degli origi- 
nali greci l’ eftimazione , tanta la premura , che 
dal natio vengano nel parlar Romano traslata- 
ti , tante le illuftrazioni, che da’ Greci Padri at- 
tinie , tanto il profitto nei greci ftudj, che qua- 
fi impoflibile egli mi i'embra che fiane fiato af- 
fatto digiuno , maflimamente in un tempo in 
cui parecchi l'uoi Confratelli , come piu ili of- 
fervammo , fe n’ erano a dovizia impoffeffati . 
Il P. Bernardo de Rubeis grande ornamento di 
tutta la repubblica letteraria, non che dell’ Or- 
din Tuo Domenicano nella Differtazione tren- 
tefima tra le ftampate in Venezia (b), e che 
ferve di Prefazione al T. XVI. della lua pre- 
gevoliflima edizione delle Opere dell’Angelico, 
ci viene con affai eruditi e forti argomenti in- 
legnando , quanto fia fiato motor benemerito 
della greca erudizione S. Tommafo, i quali a 
maraviglia fervendo per comprovare la mia opi- 
nione , accconcio per me fi reputa di qui re- 
carne il fugo. 

I. 


zione della Catena d’oro di S. Tommafo . Si veda il 
Niceron all’articolo Nicolai , che fla alla p. 28*. T. 14. 
delle Memorie. 

(a) Pag.*77i. Pari f. 1737. 

(b; Predo il Pafquali nel 1750. 
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T. Confapevole 1’ Angelico, che il fedo più 
puro di Ariftotele non era 1’ arabo , ma sì be- 
ne il greco , proccurò che da quello nel latino 
parlare da un fuo Confratello Guglielmo di 
Morbecca nel Brabante tral'portati veniffero al- 
cuni trattati filofofici, de’ quali non correvano 
per 1’ avanti che traduzioni dall’ Arabo affai 
cattive . ( a ) 

II. Fece meglio tradurre le fentenze di cin- 
quanta Padri Greci, delle quali mirabil ufo fe- 
ce nella utiliffima l'uà Catena d’oro fopra i quat- 
tro Evangelj . 

III. Il primo fu a (coprire, e avvertito ne 
refe il pubblico , che le traslazioni latine de’ 
P.P. Greci affai erano l'concie e mancanti, e maf- 
fimamente delle Omelìe di S. Gio: Grifodomo 
fopra 1’ Evangelio di S. Matteo ; perciò mano 
medica predò a più luoghi , e nell’ opufcolo con- 
tra gli errori de’ Greci aggiudatiìlime regole 
propofe , per rifarne le traduzioni . 

IV. Ricevuta dal S. P. Urbano IV. commif- 
fione di efaminare un libro contenente varj pez- 
zi di Scrittori greci in latino tradotti , un com- 
piuto libro gli trafmife in rifpoda , nel quale 

con- 
fa) Eufebio Renaudofio nella DiflTertazione De bar- 
barici* ArijìottUs libratum ver firn ioni , che Ila nel tomo 
XII. p. 246. della Biblioteca Greca Fibriziana, fa vede- 
re, che il tetto più puro di Atiftotele fia il greco, del 
quale furono portati più efcmphri dall’ Oriente all’Oc- 
cidente verfo l’anno 1200., e perciò agevol fu all’An- 
gelico l’averne alcuno, degno anche per quello di mol- 
ta lode, perché il primo che fcoprilTe il pregio di que- 
lli fopra gli efemplari Arabi . 
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confapevole il rendette , che più cofe quella rac- 
colta conteneva , qua pojfcnt materiata miniflrare 
errorum & contentlonis dare occafionem & ca- 
lumata ^ non lafciando di notare nell’ ultimo ca- 
po più luoghi ne’ quali l’Interpetre latino , per- 
chè del greco non avea che leggiera tintura , in 
gravi sbaglj era caduto. 

V. Parecchj tedi degli Areopagitici ci ha 
dati in latino affai più fedeli delle traduzioni , 
che allora correvano . 

VI. Ne* Commenti fopra la facra Scrittura 
fina critica ha adoperato nell’ ufo delle varian- 
ti lezioni greche tratte da’ P. P. Greci e dai 
Settanta . 

VII. Meglio di tutti conobbe il libro, e lo 
diftinle de Caujjis, eftratto dall’opera di Proclo 
Platonico , e tradotto dall’ Arabo che a fuo 
tempo, com’ egli ci avvifa, foltanto in greco 
efifteva . 

A tutto ciò unir ci piace uno fquarcio di 
quella Orazione onorifica quanto altra mai di 
quello Santo, la quale fu già recitata dal P. Giu- 
leppeTommal'o Tavella Domenicano nell’Acca- 
demia , che venne in onor dell’ Angelico cele- 
brata in Genova nell’ anno 1738. ove pure fi è 
flampata: in effa alla faccia quinta in tal forma 
fi elprime l’eloquente Oratore : E che direfte poi 
fe aggiugnejfi che nello imbatterfi egli in qualche 
greca voce ricorre per '. impiegarla al natio fonte 
purifiimo , come P erudito Voflto offervò [/. 1. Phi- 
lofopb.~\ notando perfino in cotal lingua /’ indole 
ài fua conjlrugionc [ 2. 2. quejl. 41. art. 6. in 
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corp . ] la differenza de ’ cafi fuoi[Comm. ad Rorrt. 
c. 2. /. 3. prop. fin. ] la poteflà de' fuoi articoli? 
[Joann. 1 . 1. c. I. in racdJ] Non fon egli quefle 
certe delicatezze , c^e da grammatici più cauti e 
più lezioft non fogliono andar difgiunte ? Non 
fon egli quejli lumi , che fuppongono in chi fa 
avvertirli della fua famigliar lingua un affoluto 
e pieno comprendimento ? 

Che fe per ultimo mente fi porrà fcevera da 
ogni anticipata opinione a quelle parole , che 
citando alcuni greci tedi di Ariftotile ci ha la- 
rdate ^Angelico ( a ), quos etiam libros vidimus 
licet nondum translatot in linguam noflram , e 
altrove ( b) , & habetur fic fequens littera in gra- 
to • io fono d’avvilo che piu non rimarrà luo- 
go a dubitare di fua cognizione del greco lin- 
guaggio . Conciofiachè tai parole non fi fareb- 
be lal'ciato cader di penna, umilifiimo che vegli 
era , fe letti non avelie que’ libri nell’ origina- 
le greco: Un Jfuftcur , con ragione confiderà lo 
fteflò P. Tourron (c) , pari et' il ainfi cT un li- 
vre , qu il n a jamais lit , & qu il n avroit-méme 
pas etè an ita de lire ? Quindi il Gravefon non 
dubitò fulle delle parole appoggiato di afferma- 
re (d): Sanftus Thomas ajferit fe vidiffe [ feu 

le- 

( a ) Poco dopo il principio del lib. XVI. contra di 
Averroe . 

(b) Nel luogo citato. 

(c) L. c. pag. 771. Sull’ autorità delP.Gujard, che 
pubblicò fullo ftefTo argomento un’ Opera 'intitolata. 
Di [Jer tatto : Utrum S . Thomas caline, it tingaam gtacam . 
Parif. 1667. 

(d ) Tom. VII. Opcr. Venetiit 1740. 
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legiffe ] duodecim -Arijìotelis metapbyfica librar 
nondum translatos in linguam nofìram , quod cer- 
te prafiare non potuijfet fi grtccam linguam non 
calìuiffct . 

Dalle quali cofe tutte chiaro fi fa e mani- 
fello qual fede preflar fi debba all’ Oudino , il 
quale non fo* fe più inurbanamente che inerudi- 
tamente lafcib fcritto nella differtazione intorno 
alle Opere di S. Tommafo : nefeiebat lingua r, 
quas appellarti exoticar ; graca nec tantifper in- 
telligebat ( a ) .* ma quanto ftorte fieno e livide 
le fentenze che degli antichi Padri pronuncia 
Oudino in quel fuo Commentario fopra gli Scrit- 
tori Ecclefiailici , e da uomini affai dotti, e da 
noi ancora fecondo la fcarlezza di noflro fapc- 
r$ non fi è lafciato di altrove avvertire. 

§. IV. Mose’ di Bergamo. 

A. MCIL. 

Per tornare adeffo alla ferie degl’ Italiani 
che feppero di greco fecondo 1’ ordine de’ tem- 
pi in cui vifTero , fiorì nel dodicefimo fecolo 
certo Mosè di Bergamo e nella cognizione del 
greco più che mediocremente verfato come fo- 
no per dimoflrare. Anfelmo prima Vefcovo di 
Avelbergen poi Arcivefcovo di Ravenna mor- 
to nell’anno 1159. (b) effendo ritornato dal- 
la legazione di Coflantinopoli , ove ad Emma- 
nuele Comneno Imperatore venne mandato dall’ 


a) Oudin. 1. cit. 

b) Radevicus Frinfingenfis 1. a. cap. 14 . p. 7P7- 
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Imperatore de’ Romani Lotario IL (a) , ebbe 
ordine dal Sommo Pontefice Eugenio III. di ef- 
porre quanto per lui erafi quivi operato. Ciò 
egli efeguì per via di Dialoghi dati alla luce 
dal P. Dacherì nel tom. I. dello Spicilegio della 
nuova edizione . Rammentando nel principio del 
libro fecondo alcuni che trovaronfi prefenti del- 
la parte latina fa commemorazione di un certo 
Mosè di Bergamo, con quelle parole: Tertius 
inter alios pracipuus grcecarum & latinarum lit- 
terarum apud utramque gentem clarijfimus Moy - 
fes nomine Italia natione , ex civitate Pergamo.* 
ijle ab unrverfis eleftus efi , ut utrinque fidus 
ejfet interpres . Di cotefto Mosè , a dir vero , 
niun altro antico Scrittore , per quanto io fap- 
pia , ce ne ha confervata certa memoria ; ma 
non farei lontano dal pervadermi , eflfer egli 
quel Mosè della nobil famiglia de’ Muzj Ber- 

s a - 

( a) Ughelli ne’ Vefcovi di Ravenna tomo II. v. 568. 
feguito fra gli altri dal Compilatore dell’ Indice del to- 
mo VI. degli Scrittori delle cofe d’ Italia , appoggiato 
all’ autorità di Ottone di Frifìnga lib. 2. c. 1 1. mette 

5 ue(V ambafeiata affai pili tardi , cioè fotto Federigo I. 

0 nulladimeno ho (limato meglio non mi (collare dal 
medefimo Avelbergen , che alla p. x6i. de’fuoi fovrac- 
citati Dialoghi ci fa certi , che accadde fotto di Lota- 
rio II. Qunniam ego ( fono fue parole) aliquando magni 
Lotbarii Romani Imperatori} dugufli legatur fui in Con* 
ftantinopoii ; nè mi colla che alrre greche legazioni fie- 
no Hate per l’Avelbergen efeguite . Fra quei che ad- 
dur potrei in confermazione di mia opinione, fe (offe 
d’ uopo , uno farebbe Gofredo Ermanno , che nella fio- 
ria delle controverfie tra’ Greci e Latini (lampata in 
Lipfia nell’anno 1757. fcrive alla pag. 107. Miferat fe - 
culo XII. Lotb ari ut Impera tot R. dnjelmum Epifcopum 
Havelbergenfem ad Joannem Grxcorum Imperatorem . 


1 ' • 
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gamafca , di cui abbiamo in verfi efametri leg- 
giadri anzi che no , per quanto portavano que’ 
tempi , una deferizione topografica e civile del- 
la lua Patria . Egli è vero che Achille Mu- 
zio (a) , il quale nell’ anno 15 96 . pubblicò in 
Bergamo fui fine del fuo Teatro degli Uomini 
illultri di quella Città coteflo poema , penfa che 
Mosè fia fiorito nell’ anno 707. nulladimcno 
avendo il Muratori coliazionata con antico MS. 
e riprodotta queft’ opera nel tomo V. degli Scrit- 
tori d’Italia, non fa giuflamente menar buona al 
Muzio tanta antichità, loftenendo e nella pre- 
fazione, che vi ha mefTa in fronte, e nella dii- 
fertazione dell’ origine della poefia Italiana ( b ) 
che 1’ abbia egli comporta verfo 1’ anno 1 1 20. 
Pofciachè la maniera del politico governo qui- 
vi da Mosè deferitta non potò eflère che affai 
dopo il fccolo Vili, nella Città di Bergamo 
introdotta j anzi di que’ Magiftrati nel poema 
accennati un dotto Cavalier Bergamafco ad 
irtanza del Muratori avendone fatta negli Ar- 
chivi diligente ricerca, non ha rinvenuta me- 
moria fopra l’anno 1184. 

A tutto ciò accrefce non leggier forza la 

tefti- 

(a) Nel Catalogo degli Storici del Langlet fi dice 
l’Opera fìampata da Achille Muzio nell’ anno 1 596. 
col titolo di Tbeutrum d’ Autore apocrifo. Ma quella 
autorità niente muover ci debbe , non vi fi adducendo 
alcun fondamento. T. II. p, 264. Venezia 17 16. 

(b) Sta nel tom. III. delle antichità d’Italia, cd ò 
la quarantcfima nel tom. II. Parte II. della edizione 
Italiana fatta in Roma nel 1755. con prefazioni e no- 
te aliai opportune dal celebre big. Abate Gaetano Cen- 
ni accrefciuta. 
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tertimonianza di una certa chiofa veduta dallo 
fteflb Muratori , e mentovata nella fopraccitata 
prefazione , nella qual chiofa fi dice : Quod 
quondam Magijìer Moyfes Pergamenfis valens & 
probus homo in fcriptura effet in Curia Impera - 
toris Conjìantinopolitani , Ó“ cum laudaffet ftepc 
civitatcm fuam , Jìcut eji mos honorum civium , 
Ù" Dominus Imperator frpe diceret ci, libenter 
fcirem flatum , & ( ondìtianem illiut civitatis , 
ipfe magifler Moyfes compofuit bunc librum ad 
p/cces Imperatoris . Nè fi vuol porre in dubbio , 
che Mosè non forte di Bergamo perchè Perga - 
menfis ei fi dica , non altrimenti che fe forte 
fiato nativo o di Pergamo città della Tracia 
Mediterranea, o pur di Pergamo patria di Ga- 
leno porta nella Mifia Meridionale , o finalmen- 
te di qualche altro luogo dal noftro Bergamo 
di Lombardia affatto diverfo * imperciocché e 
l’incortanza della ortografia nella lingua latina 
varia prefTo che in ogni fecolo , e fpecialmen- 
te dopo T entrata de’ Longobardi in Italia , che 
tutto corruppe c guadò , e molti antichi mo- 
numenti raccolti fu querto punto fra gli altri 
dal dotto Sig. Abate Giovanni Battifta Angeli- 
ni Bergamalco , tolgono a chi non mal penfa 
qualunque ragione di dubitarne. E querto pun- 
to farà da erto lui porto in chiaro con un trat- 
tato da inferirfi nella Storia della fua patria, 
che con faggio criterio ha già condotta a fi- 
ne , e che aovrebbe darfi alla luce , ove con 
ifcritture pofteriori al quarto fecolo faraffi ve- 
dere , che dopo l’ invafione de’ Longobardi Ber - 

E 
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gamum fpelfilfimo, e Pcrgamum venne detta la 
iua città, quando nelle antiche lapide, e nelle 
memorie anteriori al fecolo fuddetto non mai 
altramente , che Bergomum venne chiamata. 

Ma a che fervono le prove in cole, ove il 
fatto toglie ogni ragione di dubitare? Non ap- 
partien egli l’accennato Poema per tutti i con- 
ti sì fattamente a Bergamo , che chi ad altra 
città appropriar lo volelfe , ne farebbe derifo? 
Se Mosè ad Manza dell’ Imperadore di Coftan- 
tinopoli , come abbiamo dall’ addotta chiola, 
fcrille dello flato e della condizione della fua 
patria , chi mai potrà con buon fenno penfa- 
re eh’ ei foffe d’ altra città , e di altra nazio- 
ne ? Che poi quelli medefimo fia quel delio , 
che l’Avelbergen afferifee edere flato a’ fuoi di 
in Collantinopoli gracarum &" latinorum aptid 
utramque gentem clarijjimum , ce lo fa credere 
il confronto de’ tempi , ne’ quali feguì la lega- 
zione dell’ Avelbergen , c fu fcritto il mento- 
vato Poema , che fecondo l’ opinione del Propo- 
llo Muratori , non farebbero fra loro dillanti , 
che trentafette anni incirca. 

Ma prima di avvanzar viaggio, piatemi di 
rimuovere uno fcrupolo per gli fovralodati Si- 
gnori Giornalifli Fiorentini promoffo: cioè che 
argomenti pili forti da me defidererebbono per 
poter alla famiglia de’ Muzj cotello Mosè at- 
tribuire. Imperciocché nè il palio dell’Arcive- 
Icovo di Ravenna , nè la chiofa dal Muratori 
prodotta ne alficurano • fe non che fembrami 
che il già detto da me nella fopraccitata apo- 
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logia (a) pofla eflcre (lato baftevoie c a fdor- 
re ogni dubbio , e ad appagare il loro defide- 
rio, per quanto le ofcurità de tempi, e la fcar- 
fezza de’ monumenti cel permettono . Poiché 
feci loro fapere coll’autorità di Marino Anto- 
nio Guerini erudito Canonico di Bergamo ( b ), 
che efTendovi in quella città nobil famiglia, 
cui il foprannome de’ Muzj derivò anticamente 
da una terra del Bergamafco , oggidì pure Mu^io 
chiamata, e che per antica tradizione fi dà il 
vanto di effere fiata Madre di certo Maflro Mo- 
ti , vi ha tutta l’apparenza, che di cotefta flir- 
pe abbia tratta il noflro Mosè fua origine ; la 
qual conghiettura , a chi non è nelle norie de’ 
mezzi tempi affatto peregrino , inverifimile pa- 
rer non dee , ma bensì intieramente probabilif- 
fima. 

Che fe al(sy prove efli deGderano , trovar 
le poffono in còpia grande raccolte dal Sig. Fer- 
dinando Caccia in quella fua quanto erudita 
altrettanto fpeciofa e fingolar rilpofta al Mura- 
tori fopra l’antichità del Pergameno del Mu- 
zio (c) . Ma chiunque ei u fia quello Mo- 
sè , di cui fa menzione 1* Arcivefcovo di Ra- 
E a ven- 

ta) Sta nel tomo xxxiv. della Raccolta CalogeTiana 
pas. i:8. 

(b) Synnp/ìs return & temporum Ecchjlt Bergomenjis 
p. 22. Bergami 17^4. 

(c) tiuefta rifpofta non ha frontifpicio, e la prima 
faccia così incomincia : risposta al signur lodouico mura- 
tori sopra il pergameno coti qalcbe altra memoria fli bri- 
gamo di ferdinando caccia. L’ultima faccia termina co- 
sì : in btrgamo per giouanni santini nel mi Ut settt cento 
e quarant otto con licrntta de superiori . 
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venna ne? Tuoi dialoghi , egli è certo però pel 
teftimonio di quello Scrittore, eh’ egli fu di 
nazione Italiano, e nella greca lingua valente, 
le quali due cofe mi fono baftevoliflìme per 
confeguire il fine che mi fono propofto nel 
metterlo fra gl’ Italiani , che di que’ tempi non 
ignoravano il greco. 

§. V. Jacopo di Venezia. A. MCL. 

E prima di lalciare quelli dialoghi , convien 
rammentare un altro Italiano Jacopo di nome , 
di nazione Veneto, che fra i Latini nell’uno 
e nell’ altro idioma dottiflimi , che al fovrac- 
cennato colloquio intervennero , ci vengono ne’ 
medefimi commemorati • ■ rfdcrant quoque non 
pauci Latini [ fcrivc nel luogo citato l’Avelber. 
gen] inter quos fuere tres viri fapientes in utra - 
que lingua periti i & litteratura ioBifffmi Jaco- 
bus nomine , Veneticus natione. Nè debbe muo- 
ver dubbio l’ aggettivo Veneticus , quafi che co- 
teflo Jacopo folle di Venezia città della Fran- 
cia Luddunefc nella Britannia minore , ora det- 
ta Vannes ; poiché avrebbe fcritto lo Storico 
Veneticus civitate , ficcome fcriflc di Mosè ex 
civitate Pergamo ; laddove detto avendo Veneti, 
cus natione , tolta ci ha ogni dubbiezza , che non 
folfe della nollra nazione Veneta in Italia : Se- 
miprifea enim aiate , per ufar la frale di Giulio 
Montanini Prelato di chiara memoria per la fua 
vada erudizione (a), in publicis monumenta Dux 
Veneti* hujus feilieet nominis fecund * provincia 

ma - 

(a) Differì atto de 5 . Petto Vi fedo . Roma 17J0. 
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marìtìme , & Dux Veneticorum , non Venetiarum , 
qua fi civitatis ita ditte mos fuit . In conferma- 
zione di ciò tra que’ molti® mi che addur po- 
trei , alcuni pochi efempj , perchè da niun altro, 
per quanto io ne fappia, oflervati , giovami di 
qui arrecare . Nella Bolla , che in favore di Or- 
ione Patriarca di Grado nell' anno mp. pub- 
blicò in un Concilio apportatamele congrega- 
to il Sommo Pontefice Giovanni XIX. in tal 
guifa il Popolo Veneziano d’Italia vien nomi- 
nato : Confpirante namque Veneticorum Popvlo 
cantra Dominum fuum ducem ( a ) . Il Padre del- 
la Storia Veneta Andrea Dandolo fpefTe volte in 
luogo de’ Veneti adopera la voce Venetici nella 
fua accurata Cronaca data fuori dal Muratori 
nel tomo XII. della infigne Raccolta degli Scrit- 
tori delle cofe d’ Italia . A cagion di efempio 
alla parte xxii. pag. 2l8. Dux namque utriuf- 
que & Dalmatirtorum & Veneticorum militi bus 
circumfeptus ; alla parte xxviii. pag. zip. a quo- 
rum rabie Venetici illa pernavigantes loca. Che 
più ? Sino in quelli ultimi tempi vi furono dot- 
tiffimi Uomini , a cui è tornato a grado di co- 
sì chiamare le (lampe Venete, tra quali balle- 
rà nominare Ifaacco Cafaubono, che nella let- 
tera a Giovanni Portefio,che nella edizione di 
tutte le fue lettere fatta in Roterdam nell'an- 
no 1705?. è la trentèlima vigelima nona , dice 
così : In magnis Bibliis tamen Veneticis note Ma - 
yaretarum &c. Adunque non reità in dubbio , 

E 3 che 

(a) Sra inferirà nella nuova edizione deli’ Italia Sa- 
cra dell’Ughelii Tom. V. pag. uà. 
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che Jacopo almeno di nazione fofle Veneziano. 
Così ri incito mi foffe , come per verità mi fon 
adoperato non poco , di (coprire dalle antiche 
memorie notizie maggiori di lui ; ma dacché 
le fatiche a quello fine intraprefe mi fono riu- 
fcite inutili , lafcierò la cura di più fquifite e 
felici ricerche a chi fopra la Letteratura Ve- 
neta va con tanta fua gloria travagliando ( a ) ; 
ed io terminerò il prelente Capitolo per pattare 
nel fufTeguente a far commemorazione di altri 
celebri Italiani G recidi . 

CAPITOLO OTTAVO. 

iberico di Bologna , Ugone e Leone fratelli di 
. Tofcana , Goffredo di Viterbo , che fi vendica 
dalle oppofigioni del Muratori , e de' fovra - 
lodati Giornalifti: Ugoccione , e Burgondio Ti- 
fano chiudono il prefente fecolo dodicefimo . 

§. I. Alberico di Bologna. 

A. MCL 

E non fenza ragione vi collocheremo Albe- 
rico di Bologna (b) , perchè gli Aforifmi 
d’ Ippocrate dal greco , intorno alla metà di 

que- 

(a) Il Chiariflìmo Sig. Marco Fofcarini Cavaliere e 
Procurator di S. Marco, che nell’anno 17**- ci ha da- 
to colle {lampe di Padova un egregio volume intitola- 
to : Della Letteratura Veneziana . 

(b) Ovidio Montalbani (otto il nome di Antonio 
Bumaldo nella Biblioteca Bolognese . Bononi<e 1641. £ 
il Sig. Conte Mazzuchelli alla pag- api. della più vol- 
te lodata Opera . 
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quello fecolo , nella volgar noftra lingua traf- 
portò • lo che fenz’ altro prova la perizia fua 
nella greca favella , e il fuo merito d’ eflere 
pollo nel ruolo de’ Grecilli d’ Italia . 

§. II. Ugone e Leone Fratelli 
Toscani . A. MCLXX. 

E perciò per non perder tempo patterò a far 
menzione di due fratelli di nazione Tofcani, 
l’uno chiamato Ugone Eteriano , l’altro Leo- 
ne , come di quelli che vogliono aver qui il 
fuo luogo. Ugone, che fiori verfo l’anno 1177. 
prefentò al Sommo Pontefice Alelfandro III. ( a) 
una erudita difel'a ed affili forte dello Spirito 
Santo da efio lui compolla in Collantinopoli 
per abbattere la eresia de’ Greci , e per indur- 
re alla vera credenza l’Imperador Emmanuele, 
che volle da lui falito in alta riputazione udi- 
re le ragioni de’ Latini , poiché i dogmi de’ 
Foziani gli cominciavano a venire in fofpetto . 
E cotella difel'a da Ugone compolla non lafciò 

E 4 d’in- 

(a) Nel Trattato degli Scrittori Ecdelìafl. delTrir- 
temio al num. ;p8. rillampato dal Fabrizio in Ambur. 
go nell’ anno 1719. nella lua Biblioteca Ecclefiaftica fi 
legge , che fiori Jub Alexandro I V. , ma io lo crederei 
error di (lampa ; mentr’ egli é Certo, che tutto ciò ac- 
cadde'un fecolo prima del Pontcficato di Alelfandro IV. 
Imperciocché Trittemio giallamente fcrilTe nel luogo 
Citato, Cloriti t [Hugo Etenanus] fub Federico Romano» 

rum Auguflo 1 Anno Domini MCLX. e piò 

fotto parlando di Leone fratello di Ugone atteffa, che 
rifplendette nel tempo di Alelfandro III. Onde lo Usi- 
lo Fabrizio fcr.lfe di Ugone : Ad Alexandrum III. mifit 
libios t.cs de Hx.efibuj . T. IV. Bibiiotb. inedite Ò’ injfi- 
m* tetani p. api. cdiz. Pataviua. 
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(rincontrare l’aggradimento del Sommo Ponte-* 
fìce , che ne lo volle per mezzo di una bella 
Pillola ringraziare ( a ) . Molti Scrittori , che 
di lui hanno lcritto cel danno nella greca lin- 
gua perito nè lafcia luogo a dubitarne non me- 
no la fopraccennata fua Opera , che la rifpofta 
datagli dal Clero di Pifa ad una dedicazione di 
un’ altra fua fatica fopra il ritorno delle Ani- 
me dall’ Inferno , che volle a quel Confeflò con-» 
fecrare. Ed ecco come il Clero Pifano incomin- 
cia la rifpofta : ClariJJimo .... Hugoni tam 
graca quam latina lingua climate infintalo Uni - 
verfus Clerut Pifanus ( b ) . Avendo egli man- 
dati in dono i libri, che fcritti avea in difefa 
dello Spirito Santo ad Aimerico Patriarca d’An- 
tiochia ne riportò in ringraziamento una bella 
rifpofta , che fta nel tomo I. degli Anecdoti del 
Martene e Duraad ( c ) , cui chiaramente diccfi 
che furono fcritti in lingua greca e latina. A 
quello fondamento, ficcome alla lettura del me- 
defimo appoggiato , crederei non andaftc lungi 
dal vero , chi affermale , quelli libri , nell’ una 
e nell’ altra lingua dall’ Eteriano fatti , aver 
avuto in mente ilTrittemio quando al n. 
degli Scrittori Ecclefiaftici ferule : Hugo Heteria - 
nut .... graco & latino fermane ad perfeBum 
inftruBus , quem tota Grecia mirabatur .... 
fcripjit multa preclara volumina tam grate quam 

lati - 

(a) Eli’* la xxxix. traile Rampate di AlelTun- 
dro III. nel T XIII. dei Concili del Labb* ediz. Ven. 

(b) T. XXII. p. 117J. Biùhdtbccte Per, PP. Lugdnni 
1 * 77 - „ 

(c) Pag. 480. Varìfut 171 6. 
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infine. Quantunque l’Allacci [de confenfu utrittfi 
que Ecclefia] dica, che da’ Greci furono in lin- 
gua greca tral'portati , e aU’Allacci fi accodi il 
Fabrizio ( a ) . Sopra di che pare non farebbe 
riufcita inutile qualche oflervazione nella ruo» 
va edizione della Fabriziana Biblioteca Media 
£)' infima atatis , troppo chiaro comparendo 
nella prima noftra lettera, che in greca lingua 
furono da Ugonc comporti quc’ libri . Ma il 
dotto Annotatore fi farà per avventura awedu* 
to, che il parere del Fabrizio troppo è debole 

f icrchè appoggiato lidia fola autorità dell’ Al» 
acci , il quale li è dimoftrato in quella occa. 
lione forfè oltre al dovere de’ Tuoi compatrioti 
parziale . 

Aveva feco Ugone un fratello di nome Leo» 
ne , cui teneramente amava , come fi ha dall* 
prefazione della fua Opera De Herefibtis , e da 
quella che Leone mile in fronte alla fua in» 
terpretazione della Mefla , o fia Liturgia dal 
greco in latino , la qual corre fotto il nome 
di S. Giovanni Grifoftomo, e di cui in appref» 
lo farem parola . Intendevafi adunque anco Leo- 
ne di greco , e fi conferma dall’ uffizio , che 
nella Greca Corte efercitava d’ Interpetfe delle 
Lettere Imperiali fotto di Eminanuele Conine» 
no : Leo nationt Tufcut [ attefta il Trittemio 
de Scriptorib. Ecclefiafi. al num. 400. ] Imperia • 
lium Epijlolarum fub Emmanuel e Gracorum Prìn- 
cipe magno Interpres graco & latino fermone ps- 
rifui , cujut ojfitium erat Epifiolat tnijfat Impe- 
rato • y 


(a) Nel luogo poc’anzi «iute. 
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rotori , vel aliis mittendas de lingua transferre 
in linguam . Lo che viene confermato dal Pa- 
dre degli Annali Ecclefiaftici , e da più Iftori- 
ci . Di tal fua perizia altro ficuro teftimonio 
ei ci lafciò nella teftè accennata traslazione 
della Meta di S. Giovanni Gril'oftomo, o di qua- 
lunque altro fiane l’Autore ; giacché tra le ope- 
re non genuine fu rigettata dal Montfaucon nel- 
la nuova edizione di quello S. Padre (a). Bea- 
to Renano fe’ nell’anno 1540. in Colonia im- 
primere quella traduzione , e in Anverfa nell’ 
anno 1562. fi vidde riprodotta nel corpo delle 
Liturgie di Claudio di Sain£tcs ( b ) , che pref, 
fo de* Profetanti incontrò difapprovazione , per- 
chè fuppongono , che Leone abbiavi di fuo ca- 
priccio inferito competerli a’ foli Sacerdoti nel- 
la Meta la partecipazione de’ facri Mifterj. (c) 

Oltre a ciò vieppiù fi fa manifeta la fua 
perizia nel greco per la traduzione latina de- 
gli Onirocritici Greci, nc’ quali li efpongono le 
varie fentenze degli Egizj , degl’ Indiani , e de’ 
Perfiani intorno alla lignificazione de’ fogni j 
libro creduto d’ Hacmet figliuolo di Seirimo , 
il quale al dir di Fabrizio nella Biblioteca 
Greca (d), credefi circa l’anno 820. interpetre 
de’ fogni di Mamuni 7 rpornxsv/u@oìj\ti del Califa 
di Babilonia , e Rampato per la prima volta 

da 

(a) T. XII. Pari fìis 17 

(b) Predò Allacci nel luogo citato p. 618. E Fa- 
brizio nella Biblioteca Greca voi. j. p. 6* 2. 

( c ) Predò Andrea Riveto Critic. Sacri T. IV. p. Jp*. 
C enru* 1650. 

(d> Voi. IV. pag. 410. 
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da Rigalzio fui fine del fuo Artemidoro, col 
mezzo di un MS. della Biblioteca Reale di Fran- 
cia. Il Barzio nel libro xxxi. al capo quarto- 
decimo de’ fuoi Commentari pubblicò da un te- 
tto a penna il libro fecondo con il tetto greco 
a dirimpetto , e il libro primo con il folo te- 
tto latino , che in apprettò venne dal Lambec- 
cio col tetto greco lupplito ( a ) . Codetta tra- 
duzione di Leone non è lafciata fenza lode dal 
Barzio , da cui in oltre appariamo , che ofler- 
vato fi è in effa il coftume , che in fomiglie- 
voli lavori tifavano i Latini: Qtti [cioè Leo- 
ne Tofcano ] ita folebat f cripta trans mare du- 
cere , ut ita Latio nata videri pojfent ; lo che 
non torna in piccola lode di fua perizia nelle 
greche cognizioni . E comecché fané multa [ fe- 
condo la ofiervazione del medefimo Barzio] ab- 
fcidit Leo i/le , qua alius de fcbola intcrpres omit - 
tere capitale cenfniffet ; non perciò accagionar 
fi dee Leone di poco nel greco linguaggio ef- 
perto ; pofciachè dir fi può, che le cofe da lui 
non traslatate o mancattcro nel tetto , che avea 
alla mano, o perchè penetrato avefle a fondo il 
fentimento del greco Scrittore , e con eleganza 
a que’ tempi fuperiore trafportatolo in latino , 
fembrar può a’ meno periti mancante , quando 
vi farà intiero foftanzialmente : dal che ne vie- 
ne , che per tutt’ altra cagione che per mancan- 
za di cognizione nel greco alcune parole o pu- 
re anche diverfi periodi abbia lafciato di tras- 
latore . 


(a) Bibliotbtc* Cttfart* lib. vili. p. *6j. 
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§. III. Goffredo da Viterbo. 

A. MCLXXX. 

Goffredo ci vuol quindi non immeritamen- 
te annoverarli , che nel declinare di quello lè- 
colo flraordinario nome fi acquiflò in que’ tem- 
pi di uomo in parecchie orientali lingue peri- 
to c di fingobr erudizione fornito , pei molti 
e pei lunghi viaggi che fece , pei quali caratte- 
rizzare fi può con il noto verfo : 

Qui mores bominum multorum vidit & urbes . 
Nè le oppofizioni mofTe da i citati Sigg. Gior- 
jnalifti di Firenze hanno avuto fopra di noi tan- 
to vigore onde farcelo dal noftro Ragionamen- 
to efiliare . Fu quello Goffredo da Viterbo da 
alcuni creduto dell’Ordine di S. Domenico, ma 
ineruditamente , poiché null’altro co’ Domenicani 
che prceter fidem Chrijlianam effe commenti , at- 
tedi veracemente e lepidamente il P. Quetif ( a). 
Splendide cariche ei loftenne , e una valla Illo- 
ria univerfal compofe condotta da Adamo fino 
all’ anno 1 1 8 6. Per le quali cofe venne eletto 
a non fo quale Vefcovado . Intorno a quello 
Scrittore inutil cofa non farà il rammentare , 
che fi è da alcuni tentato , come che indarno , 
di togliere a Viterbo la gloria di effergli fiata 
madre felice . Tra quelli il Baronio cosi ne 
fcrilfe all’ anno 1 1 8 6. Gotifredum Viterbienfem » 
ut -vulgo fertur , five Vitembergienfem . ( b ) Ma 
poiché il Baronio del fuo dubbio niuna ragio* 

• ne 

(a) Bibliotb. Domini carne T. I. p. Il 70. Bari flit 171 9. 
<b) T. XII. n. XXIII. p. pai. Ed.cit. 
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ne adduce , perciò il Muratori nella Prelezio- 
ne , che ha meffo in fronte della parte più uti- 
le della Storia di Goffredo (a) va penfando, che 
pollino effere le due feguenti . Parlando Gof- 
fredo di Enrico II. e della Città di Bamberga 
dice : Colera de ipfo Henrico Imperatore , & de 
Civitate & de Ecclejia Bambcrgenfi ego qui ibi 
prima documenta Grammatico artis didici , tan- 
quam eorum alumnut verfibus explicavi . Poi 
avendo lo fteffo efercitata la carica di Cappel- 
lano e di Notajo di Corrado III. , di Federi- 
co I. , e del di lui figliuolo Enrico VI. tutti e 
tre Imperadori di Lamagna , ove facevano lor 
dimora , è fimile al vero , che anziché Italiano 
ei foffe Tedefco. 

Or la prima ragione fu dal Muratori fciol- 
ta così . Goffredo nella Dedicatoria a Urba- 
no III. S. P. dal medefimo Baronio rapportata, 
fi chiama : Gotifredum Viterbienfem , parimenti 
così nel Codice Eftenfe fcritto intorno all’ an- 
no 1380. Per lo che toglier non fi può, fenza 
produrre altri Codici di uguale autorità, all* 
Italia e a Viterbo la gloria di cotefto figliuo- 
lo : tanto più, che dal Baronio medefimo nel 
luogo preallegato dopo di alcuni verfi fi di- 
ce francamente da Viterbo . E con quella rif- 
pofta del Muratori parmi fciolta affatto la 
prima oppofizione . Per ciò che riguarda la fe- 
conda , tolto crederei ogni dubbio , fe diceffi , 
che effendo il paefe noftro dagl’ Imperadori di 

La- 


( a ) T. VII. R tram ltalitarum . 
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Lamagna fignotcggiato di fovente prefentavafi 
agl’ Italiani motivo di colà trasferirli ; per la 
qual cofa niente dev’ effere di meraviglia , le 
Goffredo da’ parenti fuoi in Lamagna condot- 
to in età ancor frefca gli elementi grammati- 
cali vi apparaffe , onde acqui fiata dell’ Aleman- 
na Nazion la lingua e la difciplina , a cariche 
illuftri nella Imperiai Corte veniffe promoffo. (a) 

Lo che niello in chiaro , refta a provare quan- 
to ei folle in molte lingue verfato e maffima- 
mente nella greca , eh’ è il noflro principale 
intendimento . Intorno a che non è da paffar 
fotto filenzio , che dal Muratori gli fu nella 
fovrallegata Prefazione negata ambiguamente la 
cognizione di tante lingue con addurne foltan- 
to una ragione , che piacemi di riporre qui 
i'ott’ occhj del mio Leggitore : Ex Goffredi •ver- 
bi s minime elucet miranda adeo tot lingua rum 
in eo peritia , idque <rvo ilio in eruditione in- 
fanti miraculum quodvis fuperaffe . Ma lebbe- 

ne 

(a) Francefco Mariani nel Trattato della Etruria 
Metropolii pag 277. flampato in Roma nel 1718. affer- 
ma , che poticbbe , fe fotle fuofeopo , molte prove 
addurre contra di quei che hanno all’ Italia, ed a 
Viterbo contraffarà la gUria dì effere fiata patria di 
Goffredo. Lo che mi libera dal timore che mi fi pof- 
fa a buona equità rinfacciare con Tommafo Reinefio : 
Solerà Itali in tandem fute Gentil [ nolim accujare ali- 
ter ] ubicunquc videtur , rei Germanorum obfcurare , & 
Italia ad [etere quidquid e[ì ptdthrum & confpicuum in 
Jtntiquitate [ Epiff. 35. p. 276. EptJìoUrum Reinefiì , Lip- 
fi* lèdo. ] la qual taccia però quanto fia illiberale e 
indotta , batta confutare i libri dall’ una e dall’ altra 
Nazion prodotti. 
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ne l’autorità del Muratori da me fi tenga in 
gran conto , maflimamente nelle opere che ha 
prodotte fpettanti alla Storia del mezzo tem- 
po ; nè io fia con effo lui nè per dottrina nè 
per efercizio in modo alcuno da pareggiare j 
lpero nulladimeno per effermi dalla di lui fen- 
tenza difeoftato , di non avermi a buona equi- 
tà meritato quel rimbrotto : 

Or tu chi fe , che vuoi federe a fcranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una [panna? 
Pofciachè non vaghezza di contraddire, ma 
ragioni che fembratc mi fono affai buone, mi 
hanno indotto a ciò fare non fenza gran reni- 
tenza . E a vero dire per una parte dalle cofe 
fino qui dette fi deduce per neceffaria confe. 
guenza , non effere fiato del greco linguaggio 
in que’ tempi ignoranti cotanto gl’ Italiani , co- 
me fino adeffo dalla pili gente fi è creduto : 
anzi per altro parto ( a ) del medefimo Autore 
pochi anni fono venuto alla luce chiaro appa- 
rile , che non mancarono nel XII. fecolo Ita- 
liani nella greca lingua iftrutti non poco ; e 
per l’altra le dalle parole del Viterbienfe con- 
to non rendefi il valor fuo nella detta favel- 
la ; nel che mi profeffo di preftar tutta la fe- 
de al Muratori ( b ) , non però legittimamente 
inferir fi puote, le mal non m’ appongo , eh’ egli 

non 

(a) Diflerrazione della Letteratura d’ Italia nel to- 
ma III. delle Antichità italiane p. 881. Ed. Utina. 

(b) Vedafj la Prefazione a Gufiredo p. 347. Serrpto* 
rum return halicarum. 
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non la fapcffe ; perchè ognun fa , quanto poco 
di forza abbiano gli argomenti negativi , co- 
me 1* ha dimoftrato fra gli altri eruditamente 
il medefimo Propofto Muratori in altra fua O- 
pera impreffa in Milano nell’ anno ióp 8 . inti- 
tolata: Do Corona ferrea Longobardorum • lpecial- 
mente qualora vi fieno autori gravi ed accura- 
ti in contrario , comechè recenti , ficcome fo- 
(tiene GiovanBattifia Tiers critico Franzefe di- 
licato affai nella fua Dilatazione contra del 
JLaunojo fovra la forza dell* argomento nega- 
tivo ( a ) , Ora non pochi fono quelli , che ri- 
conolciuta hanno in Goffredo una valla cogni- 
zione delle lingue orientali . Infra gli altri Ba« 
(ìlio Eroldo nella Prefazione, che premife al 
Pantheon , o fia memoria de’ fecoli di quello 
Viterbienfe ftampata in Francfort nell* anno 
1584. non dubita di affermare, Latina, Gra- 
ta y Hebrea, Chaldea ,multarumque alia rum Un- 
guarum barbararum gnarum fuijfe . E quantun- 
que il Muratori afferifca , che Eroldo fu il pri- 
mo a concedere al Viterbienfe un sì gran fre- 
gio ; nulladimeno non fi vuol credere , che l’ab- 
bia conceduto a capriccio e fenza alcun fonda- 
mento , eh’ egli l’ avrà potuto raccogliere o da 
altri più antichi Scrittori o da qualche altra 
fua opera al prefente fmarrita , o che fen gia- 
ce in qualche luogo nafcolta c negletta . Nel 
fentimento dell’ Eroldo convengono Guglielmo 
Cave nella Iltoria Letteraria all’anno 1170 (b), 

i’ Oli- 
ta) Parifiis 16Ó*. 

tb) Pag- SPI' 
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l’Oudino (a) nel Commentario depili Scrittori 
Ecclefiaftici , il Fabricio nella Biblioteca del 
mezzo tempo (b), e molti altri. 

Se poi alcuno foftencr volefle , che dal fin 

J iuì detto non fi debba inferire , ialvo che fof- 
e da Goffredo imparato quel greco idioma, che 
coftumafi apprendere da’ viaggiatori , vale a di- 
re non F antico de’ libri , ma il volgare , che 
preffo de’ Greci almeno del mezzo tempo fu in 
ulo , una tal conferenza io non ricuferei di 
ammettere , purché in un fi ammetta ancora 
che Goffredo Italiano e fu prefo dal bel genio 
della greca lingua , e la feppe tre fecoli prima 
del Guarino. 

Ma i Signori Giornalifii di Firenze non vol- 
lero per conto veruno menarmi buone cotefte 
ragioni, perché il Sig. Muratori , dicono efli (c), 
che ha Jlampato tra gli Scrittori Italici la mag- 
gior parte dell' i fioria di quejlo Scrittore , e con - 
figuentemente* ha avuto campo di efaminarla , 
confejfa , che non fi rileva da e(fa la cotanto de- 
cantata di lui fapienga nelle lingue orientali ; 
e quantunque generalmente parlando non va- 
glia molto 1’ argomento negativo , pure fegui- 
tano a dire che merita nella prefinte queflione 
qualche rifieffo , non potendo fi opporre in contra- 
rio altro che /’ autorità di Eroldo Scrittore del 
1584. Nè l’autorità del Cave, del Fabrizio, 
dell’ Oudino merita di edere attefa , fe pure 

F non 

(a) Torri. II. pag. 1618. 

(b) Tom. III. pag. aiy. 

(c) Giornale de’ Letterati part. 3. artic. 5. p. lai. 


Capitolo Ottavo. 

fton portino altra tedimonianza, che quella di 
Eroldo; oltre di che loro i'embra inverifimile , 
che un uomo perito nella cognizione di tanti 
e sì eruditi linguaggi poffa fare a meno di non 
dare nc’ fuoi lcritti qualche barlume della l'uà 
gran perizia. Laonde noi, così concludono , non 
lo crederemo sì Aravo , come non crederà verun 
favio , finché il P. Gradonico non porterà docu- 
menti di tali autori fincroni , o poco meno che 
contemporanei , » quali facciano una qualche te- 
Jlimonian^a di quefla gran perizia t eh' egli eb- 
be nelle lingue orientali. 

Ma non fel abbiano a male que’ dotti Gior- 
fialidi , fe io dalla prima opinione di frodare non 
mi polla . Concioffiachè le fu accennate loro op- 
pofizioni fono appunto le ifteffe , che di l'opra 
ingegnato mi fono di feiorre ; per lo che le 
rilpode per me addotte non fembrandomi dalle 
loro difficoltà atterrate , rimuovere .non mi poi'-» 
fo dal primiero mio penlàmento r£ per quello 
fi alpetta ai monumenti che defiderana, feci già 
loro nella foprallegata apologia fapere , che qua- 
lor fi fodero potuti da me rinvenire non mi 
avrebbero lafriato luogo di trarre avvantaggio 
dall’ argomento negativo . Ora per conclufione 
del prefente punto ribrezzo non ho a confef- 
fare , che fe col mettere in quello catalogo 
Goffredo ho errato , feufar fi può l’ error mio 
colla gloria di effere errore oneflo , coirle il 
chiamerebbe Quintiliano , perchè dall’ autorità 
coperto di gran Maellri nella Storia letteraria, 
quali fono Cave, Ondino , a’ quali unir fi può 

Gio* 
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Giovanni VofRo (a), e parecchj altri, \ quali 
credibile non è , che fulla fola aflerzion» dell* 
Eroldo , ma bensì per altri argomenti ancor® 
fieno convenuti nel medefimo lentimento • fe 
non che meglio è tornare al nofiro proposto, 
che parlare indarno. 

§. IV. Uooccions Pisano. 

A. MCXC. 

Vivea dunque intorno a quelli tempi Ugoc- 
clone Pifano fa), il quale nel npj. per specia- 
le privilegio ael Sommo Pontefice Celeftino III. , 
accennato dall’Ughelli nell’Italia Sacra, era Ve- 
fcovo di Ferrara ( c ) , ove fi fa effer morto nell’ 
anno i2il. Il Fontanini nella prefazione al 
Decreto di Graziano dal Cardinal Turrecrema- 
ta(d) fecondo l’ordine delle Decretali diftri- 
buito, ci avvifa che a quello Ugoccione com- 
pete il fregio di eflere fiato il primo , che il 
Decreto interpretaffe , e la interpretazione fcrit- 
ta a mano conferva!! tra’ Codici della Vaticana; 
poi foggiugne alla pag. $. Pro Hugutione Ferra - 
rienjì in cxemplaria ab Antonio %ÀuguJlino corru 

F 1 me- 

la) Cap. De Scriptoribus Latini s . 

V b ) Il Pancirolo De Claris Legum Interpreti bus lib. J. 
cap. i. p. 604 .Venetiis 1657; il Doviat nelle Iftituzioni 
Canoniche Jib. c. 3. il Fabrizio nella Eibtioreca del 
mezzo tempo T. III. p. 89J. lo fanno di Vercelli; ma 
eh’ ci fofle Pifano le fue parole, che a fuo luogo fi pro- 
durranno, non Iafciano luogo a dubitare: e il P. Man- 
li full’ autorità di Tolomeo da Lucca ha ragionevol- 
mente corretto il Fabrizio 1 . c. p. 304. 

(c) Ughelli Italia Sacra T. II. p. 560. 

(d ) Rprn* 1717. 
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memorata initio Dialogi IX. lib. 1 2. de emendai ioti. 
Crai, ignavia librariorum inveflus fuit Hugution 
Ferrar, alìcubi etiam indicatus per notam coni - 
pendiariam H. obliqui non Hugotionem , fcd Hu- 
gonem vocant , quod perinde ejl . %Attamen Hu- 
gutionem , non certe Hugonem babet delardi Fer- 
rarienfis Dynafia of. D. il pó. Hugutione ipfo fu- 
perjlite extinfti , epitapbium Leoninum Ferrarla 
nuper effoffum in tede principe quum eam in fplen- 
didiorem formam extruendam curaret ampltjfimus 
ejus Epifcopus & S.R.E. Cardia. Thomas Rufus 
quem honoris c auffa nomino . Ora chi la greca 
lingua volefle ad Ugoccione attribuire , non an- 
drebbe , per mio avvifo , lungi dal vero . Egli 
rnedefimo ce ne ha lafciati non ofcuri indizj , 
avendo fparfa di parole latino - greche la prefa- 
zione al fuo Etimologico , o fia Gloflario La- 
tino , che una una volta fu in grande ufo ( a ) . 
Un faggio fe ne ha nella prefazione del Glof- 
fario Media & infima Latinitatis del Cangio 
al num. xlvi. il qual è quello : Hic parvulus 
deletìabitur fuavius . . . Hic didafcali quadri - 
viale* . ... Si quarit quod operis hujus fuerit 
inftrumentum , refpondcndum ejl , quod patria Pi- 
fanus , nomine Hugutio , quafi Figi t io, idefl vi- 

rens 

(a) Alle tellimonianze prodotte dal Fabrizio nelle 
due Biblioteche Latine aggiugner ci piace, che Lino 
Colluccio Salutati nella lettera X. tra le prodotte dall’ 
erudito Sig. Mehus in Fiorenza nel 1741. manda Ber- 
nardo del Moglio a confutare Aleflandro , ed Ugoccio- 
ne : Ut rum autem [ così dice n. 40. ] hoc nomtn Latiis 
rnafcuhnì , vel fem ini ni generis ftt Alcxandeum Ó* Ugoc- 
eionem confulto : e» inveniei feminini . 
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rem terra non folum fibt , fed etiam aliis . Se 
averti potuto aver fra le mani il fuo Etimologi- 
co, riufcito per avventura mi farebbe di trar- 
ne maggiori argomenti della fua perizia nel gre- 
co , che non fi poflono ritrarre dall’ allegato 
luogo in cui fi ravvifano due parole di origi- 
ne greca latinizzate . Imperciocché fe volendo 
alludere al fuo nome , è corfo fuor di propo- 
sto ad una parola greca comporta di due , i 
cui elementi fono molto lontani , e ne ha re- 
cata la fpiegazione , o fia etimologia , è da cre- 
dere , che molto più avrà egli ciò fatto a fuo 
luogo per entro 1’ etimologico , o fia gloflario 
della lingua latina, di cui fono tante le paro- 
le che in Grecia fortirono i natali, la cui eti- 
mologia non d’altronde fi può ricavare , che dal- 
la favella di quello una volta fortunato paefe. 
In fatti quei che a Giovan Balbi , di cui piu 
fotto farem parole, danno la taccia di Plagiario, 
fono d’avvifo che delle cortui fpoglie fiafiegli, 
per quanto fi appartiene all’ Etimolgia delle pa- 
role greche non poco arricchito. Ma per quan- 
te inchiede io abbia fatte riufcito non m’ è dì 
ritrovare il fuddcttoEtimologicoIo (a) . Laonde 
F 3 paf- 

(a) Penfava Cangio nel luogo foprallegato , che fi- 
no a fuo tempo non lode ancora ftampato, ed io pert- 
fo,che nemmeno in oggi lo abbiamo in luce : conciof- 
fiachè ninna edizione veggo mentovata dal Fabrizio, 
Manli, Maittere, Muratori , o da altri che non pochi 
hanno prodotti i cataloghi de’ libri fiampati ; onde 
per comodo altrui avviliamo con il Sig. Lami nelle 
Novelle Letterarie del 1744. pag. zoó, il pubblico, che 
due bei Codici fe ne cullodilcono nelle Biblioteche Rie- 
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|>aflato fotto filenzio Ir nerio nella greca lingua pe- 
rito , poiché leggieri ci fembrano le conghietture 
di quelli , che Italiano il dicono ( a ) , ci faremo a 
ragionar di un altro Pifano, che farà l’ultimo 
de proporti , per condufione di quello Capitolo. 

§. V. Borgundio Pisano. 

A. MCXC. 

E quelli fi fu Borgundio di Pifa ( b ) uomo 
di largo credito , perchè colla perizia de’ ma- 
reggi colla deprezza nelle ambai'ciate accoppiar 
feppe la cognizione delle fcienze e delle lin- 
gue . Il Sig. Fabruzzi nella fua efatta iftorica 
Piflertazione dello Studio di Pifa ( c ) , lo dice 
Teologo, Poeta, e Giureconfulto, epiteto che di 
que’ tempi tornava lo fteflò , che noi diciamo 
Giudice . Efercitò la carica di Prefetto dell’ Im- 

pera- 

eardiane di Firenze . Chi poi notizie più copiofe di co- 
tefto Ugoccione defideralTe, trarfi potrebbe la fete col- 
la lezione della Prefazione , che il chiariamo P. Ab. 
Trombelli Procurator Generale de’ Can. Reg. di S. Sal- 
vatore ha preir.elTa alla Efpofizione di Ugoccione fopra 
il Simbolo degli Apoftoli inferita nel T. II. P. II. degli 
©pufeoi i Veteium Batrum Latinorum . Borioni* 17CS. 

(a) Si pub veder il Fabrizio nella Bibl. Midi* & 
infima Latinitatis T. IV. p. 181. che fenza punto efi- 
tare il dice di Lamagna. 

(b) Che Pifa fia Hata di Borgondio la patria luo- 
50 non lafcia a dubitarne le autentiche pruove dal P. 
Abate Grandi prodotte nella fua eruditiflìma Lettera 
latina contra di Enrico Brecmanno fulla creduta feo- 
perta in Amalfi delle famofe Pandette , e mafiimamen- 
te alla pag. 98, dee. della feconda edizione fatta in Fi- 
renze nel 17*7. 

(c ) Sta nel T, xzi. della Raccolta Callogeriana p. f. 
Venni a 1740. 
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peratore Federico Barbaroffa, e quella di Amba, 
l’ciadore all’ Irnperator d’ Oriente Eminanuele, 
per gravi affari di fua Patria . Gh’ egli l'apelfe il 
greco idioma ne fanno fede due Scrittori con. 
temporanei : Uno fi è 1 * Avelbergcn nel luogo 
citato , da cui abbiamo che fu uno de’ tre La. 
tini in utraque lingua periti , e al mentovato 
colloquio prefenti : e 1 * altro fi è Roberto del 
Monte (a) nell’ Appendice al Cronico di Sigi- 
berto con quelle parole : ^Alexander III. Confi* 
lium Roma tenuit . . . tenuit aliaci Incarnai ionis 
Dominici anno 1 1 80. Ad hac multa convenerunt 
tam ecclefiafiica qnam feculares perfona , inter 
quas vixit quidam Civis Pifanus nomine Burgun- 
do peritus tam grane quarn latina eloquenza . 

Ma delle altrui tcllimonianze non abbiamo 
bifogno , quando ce lo aflicurano le medefime 
fue parole : Omnibus in Chrifio fidelibus Burgun- 
da Judex Civis Pifanus in Domino falutem. 
Cum Confiantinopol'm prò negotiis publicis Patria 
mea a Civibus meis ad Imperatorem Emmanue- 
lem miffus ejfem . . . Cum beati Joannis 

Chryfofiomi Juper Evangelium S. Mattbai dtia 
expofitiones imperfetta ab eo condita prof eran tur 
. . . , pradittum opus integrum de graco in 

fatinum tranfiuli . Così egli nel prologo , che 
premife a quella Interpretazione preflo dell’ Ou- 
dino ( b ) , e il manofcritto fi vede tra’ Codici 

F 4 Va. 

(a) Sta colle Opere di Guiberto da Novigento alla 
p. 717. pubblicate dal Dacherì , Parifìis 1651.9 e ripro. 
dotto da Giovanni Piftorio nel T. I. Scriptorum Germa- 
nie della edizione fatta in Ratisbona nell’anno 17^1, 

(b) Ne’ Commentar; all’anno 1150. 
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Vaticani, onde non (blamente il principio, che 
varia alquanto dal qui riferito, ma tutto in- 
tero leggefi alla pag. S27. del primo tomo Ve- 
terum Scriptorum & Monunentorum P. P. Mar - 
tene & Duratici ( a ) . Il Marchefe Matfei ( b ) , 
il cui nome, (ino che in pregio faranno le bel- 
le lettere campeggierà fplendido e gloriofo , 
ne vidde altra copia, che fu parimente confi- 
derata dal Mabillon , il quale nel fuo Viaggio 
d’Italia (c) ce ne dà quefta notizia , riferita 
ancora da Fabrizio ( d ) : In alio Codice alia ver - 
fio earura bomiliarum num. XC. a Btirgundione 
J udice origine Pifano , f.t fi a Domino Papa Elege- 
ti nio III. prcecipiente anno Dominicce Incarnationis 

MCLI. ( e) Indizione XV. in Cai. Decemb. uti Bur- 

gun- 

(a) Parifiis 1714. 

Ì b ) Veruna IH ufirata par. II. lib. J. p. 68. 
c) Pag. 162. 

d ) Bill roti. Gtitcìc voi. 7. p. 647. 

(e) E’ qui d’avvertire, che nella mia prima lette- 
ra trovali ftarr pato MCCL , eflendo cangiato un L m 
un C. Da quello sbaglio prefero i foprallegari Novelli- 
ni di largamente rinconvenirmi di un grotto anacro- 
nifmo : ma nella mia apologia lulinpandomi di aver 
loro fatto toccar con mano, che dal mio confetto era 
cofa agevoliflìma a vederli , che quello fu uno di que- 
gli errori di ftampa , de’ quali dente non Va rifletto 
Articolo in cui toiti fi fono a sì minutamente finda- 
care quell’ opufcoletto , ttimo fuperfluo il dilungarmi 
di vantaggio: e mi contento di foggiugnere, che ugual- 
mente fuperfluo a detto da me fi reputa il fuggerimen* 
to che mi danno di ricorrere, per la cognizione delle 
cofe greche in Borgundio, alla lettera del P. Ab. Gran- 
di , mentre al mio intendimento niente di nuovo ho 
trovato non meno nelle due edizioni latine di quella 
lettera, che nelle due apologie della medefima. 
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ninnilo ipfe in fine tejlatur, qui alia tuni Cbry • 
Joflomi tum Joannis Dama fieni latine vertit . Di 
altre verfioni di S. Giovan Grifoftomo dal Ma- 
billon autore fi fa il Borgundio , poiché alcu- 
ne Omelìe di quello S. Padre l'opra l’Evangelio 
di S. Giovanni, che latinamente diede fuori in 
Roma nell’ anno 1470 Francefco Aretino (a) 
portano in fronte la verfione d’elfo Borgundio , 
ficcome dal premeffovi avvifo ha notato Ricardo 
Simon, (b) Il Codice conferva!! in Utrecht, 
d’onde alcune righe ne richiefe a Marquardo 
Gudio il Bigozio per efaminar il valor della 
traduzione , poiché quella dell’Aretino gli fan- 
brava affai imperfetta (c); e il prologo melfo- 
vi in fronte dallo Hello Traduttore lì ha nel 
fopraccitato Tomo Veterum Monumentorum alla 
pag. 828. 

Tradulfe in oltre Borgundio l’Evangelio di 
S. Giovanni : Hic attulit Evangelium S.Joan - 
nis translatum ab ipfo de grato in latinum / 
giuda la citata narrazione di Roberto del Mon- 
te , il quale aggiunge: Hic etiam fatebatur ma- 
gnani partem libri Genefeos a fe fransi a t am . E- 
gli ancora il primo fu , che dal greco in la- 
tino traslatalfe l’infìgnc Opera di S. Giovanni 
Damafceno de fide orthodoxa . Quella interprc- 

tazio- 

(a) Se veramente Francefco Aretino trafportò que- 
lle Omelìe dal greco nell’italiano linguaggio, come vo- 
gliono gl’ jftelli Signori Novellici , cr.tella traslazione 
non i da confonderli colla latina ; fopra di che parmi 
di aver detto quanto balla nella citata Apologia p. 

I b) Lettres Chot fits T. I. p. tió. /tmffeicd . 1750 
(. c ) Burnì, inni retri Epìfljt* . Hng/ecomitum 1714. 
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fazione , avvegnaché predo degli Eruditi non 
ottenga molta dima , nulladimeno non ceda 
il’ aver il Tuo pregio , sì perchè è data la pri-. 
ma, sì perchè fu di ufo ad uomini illudri, co» 
me a Pietro Lombardo, a S. Tommalò d’Ac» 
quino, e ad altri. Il MS. confervavafi (a) nel» 
la Biblioteca Bodlcjana , e di Trevifo (b), e 
in quella di S. Marco di Vinegia , (e) Ella è 
inedita , fé vogliafi predar fede a Fabrizio, (d) 
Di altre traslazioni d’ opere del medefimo Da» 
mafeeno fi fa autore dal P. Lequicn (e) nel» 
la prefazione generale alla fua preziofa edizio» 
ne di quedo S. Padre, a cui il trapadato Car» 
din. Querini fin da quando dimorava nell’ infi» 
gne Abbazia Benedettina di Firenze molto ha 
contribuito . Il Cave, feguito dall’Oudino, nel 
luogo citato avvifaci : Latine etiam tranjlulit 
Gregorii Emijfeni feti potius Neme/ìi de Phiio- 
fopbia , five de h ornine libros 8 . , pubblicati nell’ 
anno 1515. in Argentina colla correzione di 
Gio: Conone e di Beato Renano . Di quede 
Traduzioni pronunzia il Dupin ; A 7 e fon pas 
b'nn polies , mais affez, fideles ( f) , 

Altri argomenti , onde vieppiù la cognizio» 
pc della greca lingua nel Borgundio apparifee , 

fom- 


( a) Ve<taft P Ondino T. II, p. 12 p6. 

(b) Motrfaucon Diarium ltalicum p. 76. Vari fu s 1702. 

(c) biblioteca Latina di S. Marco di Venezia p. 5?, 

Venezia 1-41. 

( d ) Biblioteca Greca voi. 8. p. 77 6. 

(e) N- 2- &c, farifis 1712. 

( f ) Pupin Noiuveltc Bibtiotb , Ics Anteurs Ecclef f/q, 
T, IX. p- ibp. fari fit tópj, 
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fommlnlflra la trentèlima nona fra le erudite let- 
tere del Pignoria , in cui d’altro tion fi favellan- 
do, che di quello veramente per que’ tempi infi- 
gne Letterato , fpero che non farà fuori di prò- 
pofito lo trafcriverne alcuni verfi : Huic funt qui 
adfcribant verjìones eorum , qua in PandeBis ( a ) 
grate leguntur , licet %Accurfius Bulgarum Interpre * 
tem effe velit . Porro bic nojler fune temporis gra- 
ta lingua inclaruit , & memini me vidijfe olint 
apud nobilijfimum virum & ab eruditionis lau- 
de clarijfimum Vincentium Pinellum Codicem MS. 
hoc titulo : Incipit liber Pi nd ernia a Domino Bur - 
gundio Pifano de grato in latinum translatus , 
qua erant febedia Geoponicon (b). Incidit etiam 
in manut meas verfi o libelli nefeio cujus Grego - 
rii Niffeni ita infcripta • liber Beati Gregorii Nif- 

feni 

( a ) Il Fabrizio nella Biblioteca del mezzo tempo 
T. I. p. 806. dice: Graca autem in Pandcflii Burgundio 
Pi fanus latine fecit . Col Fabrizio fentono Ricardo Simon 
nel T. I. delle più fu citate Lettere Franzefi p. 116. , 
e Maffei nella Verona lllujlr. part. a. lib. $. p. 68. , per 
tacere di Enrico Brancmanno nel lib. 1. p. 6. della fua 
Boria delle Pandette, e di Giovan Einecio nella Boria 
della Giurifprudenza Civile Romana Germanica p. 407. 

( b ) Geoponicon ) T £ ooTromta fono venti libri greci , che 
trattano delle cofefpettanti alla campagna. Non conven- 
gono gli Scrittori nell’ augnarne l’autore. Ne parla dif- 
ìùfamente il Fabrizio nella Centuria de’ Plagiari n. 100. 
p. io*. Bamburgi 1758. e nel volume V. c. j. della Biblio- 
teca Greca , ove allapag. 50?. penfa che la traduzione di 
Burgundio fia per anco inedita . Un bel MS. ne con- 
ferva la Biblioteca Medicea di Firenze , regiBrato da 
Guglielmo Cangio nel catalogo de’ MSS. della medefi- 
ma pubblicato da Giovannalberto Fabrizio nel fine del 
Prodromo della Storia Letteraria di Pier Lambeccio. 
Lipfia 1710. 
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feni incipit .* Dominatori Friderico inviti! (finto Ro* 
manorum Imperatori , & Co: fari fcmper %Auguflo a 
Burgundione Judice nationc Pifano translatus an- 
no Incarnationis 1 1 o 6 . Indici. XIII. Qui il Pi- 
gnoria rifcrifce 1’ epitaffio fepolcrale oltre mo- 
do a Borgundio onorifico , e pollo nell’ anno 
MCLXXXXNII. III. Kalend. Novembri . 

Che 1 ’ Opera del Nifleno fopraccennata fia 
quella de minima, cui dagli Speculativi fi dk la 
taccia di ofeura , io fon d’ avvilo che dubita- 
re non fe ne polfa. Pofciachè nella dedicazio- 
ne all’ Imperator Federico, Rampata nel foprac- 
citato tomo : Veterum TuTonumentorum alla pag. 
827. con quelle parole fi efprime Borgundio : 
quia in mcis, Serenijfime Imperator , vobifettm locu - 
tionibus naturai rerum cognofcere & earum cau ffas 
feio Vejlram Majeflatcm velie perpendi , ideino 
librum butte S. Gregorii Epifcopi Nijf,e fratrie 
S. Baftlii de gncco in latinum vejlro nomine Jla- 
tui transferre fertnonem in quo pbilofopbice de 
natura bominis tratlat , de carpare & anima , 
de unitione utrorumque Hunc igitur li- 

brum fideliter translatum , ut potiti Jludiofe emen- 
datum Veflra Celfttudini porrigo . Convien di- 
re che cotella interpretazione molto fi fpargef- 
fe, poiché da più autori di que’ tempi ci viene 
rammentata, tra’ quali accennerò Giovanni Ve- 
ronefe , il quale alla p. 771. della fua accura- 
ta Ifloria (a), riferendo le Opere di S. Gregorio 

Nif- 

(a) La Storia di quello Veronefe fcrittore credutafi 
finora perduta è fiata ultimamente (coperta dal chia- 
ri filmo 
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Niffeno dice : I tem fcripjìt hbrum de anima 
valde obfcurum qui a Jtidice Pifano translatus 
tempore Federici II. Imperatori i . Se ne confer- 
va la copia fcritta a penna nel fecolo XIV. 
nella dianzi lodata infigne Libreria di S. Mar- 
co di Vincgia. 

Si deve qui avvertire , che anco in Gugliel- 
mo Paftrcngo Veronefe Scrittore non tanto mo- 
derno (a), e in altri ancora fi legge Fridericill. 
Ma io fon d’avvifo, che debba leggerli Fridc- 
rici I . , poiché elfendo Borgundio a’ tempi ed 
al fervizio di Federico I. che da’ capelli e dal- 
la barba roda ad imitazione di Gnco Domizio 
riportò il fopranome di Enobarbo , o di Barba- 
rolfa, di troppo ingannato fi farebbe lo Scrit- 
tor Veronefe , che accuratifiimo per altro fu 
riconofciuto fino dal Panvinio , nel porre que- 
lla traslazione del Niffeno al tempo di Fede- 
rico II. Imperciocché tenne quelli l’Impero 
ventifette anni dopo la morte del primo, cioè 
nell’ anno 1227. , in tempo che Borgundio fi- 
no dall’ anno 1 1^4. era già trapalato quattro 
anni dopo la morte di Federico I. In tal gui- 
fa accordar ancora fi può , eh’ egli la traslataf- 
fe nell’ anno 1 1 60. , come llava fcritto nel li- 
bro 

riffimo Sig. Ab. Tartarotti di Roveredo, che con ima 
fua Diffrazione inferita nel tomo xvm. degli Opufco- 
li Calogeriani ha voluto confolare la Repubblica Let- 
teraria colla notizia di un sì felice difeoprimento . Si 
può anche vedere il Maft’ei nella fopraccitata Bibliote- 
ca del Capitolo di Verona, (ìampata fui fine della fua 
Storia dommatica, e altrove. 

(a) De originib:a jurit p. J4. Venetiii 1547. 


04 Ca?itolo Ottav’cj; 

bro ritrovato dal Pignoria ; il che certamen. 
te non potrebbe dirli qualor 1’ accennato Im- 
peratore folle fiato Federico II. 

Anche l'opra Galeno eftcfe la penna Borgun- 
dio traslatandone alcuni libri , che tutt’ or fi 
confervano nella citata Libreria di S. Marco ( a ) 
che fe cotefte traslazioni fono fembrate al Me- 
nagio vitiis haud carere ( b ) , non lafciano non 
pertanto di comprovare la cognizione del gre- 
co in Borgundio , il quale fe fiorito folle ne fe* 
coli migliori portato avrebbe al fommo il gri- 
do del luo nome. 

CAPITOLO NONO. 

Compariscono nel tergodccimo fccolo prima lo Statuto 
di Verona , indi Bonaccorfo di Bologna e Andrea 
Botto Domenicani . Segue il celebre Giurifcon • 
f ulto Accurfio F 'trentino , e fe ne dif amina il 
famofo detto : Grsecum eli, non poteft legi . 
Vengono appreffo quattro Cremonefi 1 cioè Fer- 
dinando Brejciani , e Girolamo Sai inerto, Va- 
lerio S tradiverto , e Rudolfino Cavallerio . Si 
recano finalmente le prove per Giovanni Balbi 
Genove fe dell'Ordine de' Predicatori , e fi pone 
fine aquefio fecolo con il famofo Piero di Abano. 

§. I. Statuto Veronese. A. MCC. 

U Na giuda oflervazione del foprallegato Si- 
gnor Tartarotti intorno al fecolo XIII. 

può 

(a) Luogo citato. 

(b) Jfnnxnitatef Juris C. $J. 
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pub dar principio a quello Capitolo , che con* 
terrà gl’ Italiani entro al giro del tredicefima 
fecolo alle greche cognizioni intefi . Dice egli 
adunque cosi dopo le parole di Giovanni Ve- 
ronefe nel paflato Capitolo mentovate : Dacché 
fi fcorgt che anche prima della caduta dell ’ Im- 
perio Orientale , e prima che il Crifolora port af- 
fé in Italia le greche lettere non mancarono fin 
dal principio del fecolo XIII. vaìorofi Italiani , che 
le coltivarono a fegno d' accingerfi d tradur libri 
in italiano .* imprefa che ognun fa quanto prò - 
fonda ne ricerchi la cognizione * La qual’ oflcr- 
vazione è certamente aliai pili fondata , che non 
è quella dell’Autore dell’apologià dell’ infignC 
frammento di Petronio, non fedamente all’ Ita- 
lia , ma a tutto il nome latino ingiuriofa di 
molto , non potendofi all’ Italia negar quella 
gloria che care contraffar le fi voglia, (a) 

Ma venghiamo a produrre e a dilaminare a 
parte a parte i fondamenti e le ragioni * che 
ci faccian vieppiù toccar con mano quefla ve- 
rità : e primieramente Verona anche prima del 
Guarino ebbe figliuoli più d’uno, che la greca 
lingua impararono . In fatti trovafi il. Verone- 
fe Statuto di quel tempo comporto di Varj ter- 
mini greci mif chiato , tra’ quali il lodato Auto- 
re della Verona ìlliifirata apporta l’ ifcrizione del 
Capo 148. (b), che tratta del Senfale, e $’ in- 
ti- 
ma) Apologia di Marco Staglio pag. 1}. la quale fla 
nel fine di Tito Petronio Arbitro fìampato in Amfier- 
dam 1668. 

( b ) Par. II. lib. II. p. 6 9. - 
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titola : De proxeneta pbilantbropo ; i quai vo- 
caboli greci con altri , che tralai'cio , in una 
legge municipale fatta col confenfo di molti, 
■che da molti dovette elTer capita , pubblicata 
e fpiegata a’ più indotti , non fi potevano ra- 
gionevolmente inferire , fe molti ancora non 
«veflero iaputo il loro fignificato , e avuta del 
greco linguaggio alcuna tintura . 

§. II. Accorso Fiorentino. 

A. MCCXXIX. ’ 

Per venire poi a particolari pcrfone,alle qua- 
li fu nota nel fecolo XIII. la greca favella, Ac- 
corfo , o fia Accorfio Fiorentino rifple.ndeva 
-nell’ Univerfità di Bologna. Qr.o anno decejjerit , 
fcrive di lui Giovanni Ficardo (a), hoc non con - 
fìat j ma nella più volte citata opera degli 
Scrittori d’Italia (b) fi ftabilifcc fondatamente 
la morte nell’ anno mille dugento ventinove . 
Ora che quelli piucchò mediocremente fapeffe di 
greco lo afferma c con ragioni affai forti lo 
prova Alberico Gentili nel terzo de’ fuoi Dia- 

. lo- 

(a) C'ìt.t rccrntlorum Jurifc. p. 69. Veneti ìs 158?. 

‘ (b) Voi. I. Parr. I. pag. 81. e leguenti. Quindi noi 

non arriviamo a capire il motivo per cui nella Biblio- 
teca FaSriziana media O" infinge atatis nel T. I. p. 4. 
delia nuova eiezione fiali nel tefio lìabilita la morte 
di cotefio Accorilo nell’ anno 1*59. e nella annotazione 
a p. c delia pagina fi fia così ferino : Male excuffum 1219. 
in Tai {fandi vitis JCtorum galtice editisi in Epheme- 
riatbus Eruditorum Pafijtenfibur A. 1722. Jan. p. pi. edit. 
jlmjlel, quando anzi l’Epoca del 1229. confermar poteafi 
fulle chiare autorità recate alla p. 85. della citata ope- 
a intorno agli Scrittori d'Italia. 
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loghi (a), così argomentando: Nam ft gra-cam 
linguam non calluiffet tAccurJius , nulla verba grif- 
fa proculdubio effet interpretatus , & tome» in- 
terpretatiti efl reile multa . Nè cotefla favore- 
vole i’entenza viene a feemar di pelo per l’au- 
torità dell’ Offmanno (b) , che penl'a avere il 
Gentili fcherzevolmente in quel luogo parlato : 
mentrechè neppure il minimo indizio di fcher- 
zo la corta noftra villa vi fa ravviare . Che 
poi coftumaffe Accorfo , avvencndofi nel leggere 
le antiche Leggi e i Giureconfulti, in parole 
greche , d’oltrepaflarle fcrivendovi fopra il difo- 
norevole motto Griecum ejl, non legitur , non può 
indurfi il mentovato Gentili a crederlo : Ego y 
così egli nel luogo citato , Jfccurfii Glojfemata 
omnia non legi , at ea verba: Gracum efl: ulti - 
bi fint , ignoro : credo fame» non effe ufpiatn . 
Per lo che non faprei a quale falda ragione 
appoggiati affermino, che familiare folfe ad Ac- 
corfo coteflo motto , tanti Scrittori , tra’ quali 
per la franchezza nell’ alferirlo fi diftinguono 
Vincenzo Parravicino (c) , e l’Autor Inglefe del 
Trattato fopra la incertezza delle Scienze , a 
cui rivede affai bene le bucce il fovralodato 
Tartarotti (d) . Quindi io vo penfando , che 
allora ei ulaffe di quel Dettato, quando fi av- 
veniva in voci greche o per le figle sì intral- 

G ciate, 

(a) Pag 188. Lipfi* 1721. 

(b) Nella Prefazione alla citata opera del Pinci roti. 

C C ) Singularìa de viris eruanione Claris p. 16. Bajiltio 

2712. 

( d ) In una Lettera, che (la nel T. xxi. della Rac- 
colta Calo§er:ana . 
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eiate, o per la giacitura sì sfigurate, o anche mari- 
canti , che imponibile gli riufciva lo fviluppar- 
fì , e arrivarne il lignificato : fopra di che ve- 
der fi può Evverardo Ottone , che nella Vita 
di Emilio Papiniano (a) antico Giureconfulto 
fi unifce col Gentili nell’ accordare ad Accur- 
fio una cognizione nel greco parlare , per cui 
più felice fi refe nella interpretazione delle vo- 
ci greche di non pochi moderni Giureconfulti . 
Quindi rimane fmentita l’ aflerzione di que’ 
maffimamente , che diconfi della comunion Ri- 
formata , i quali alla Chiefa Romana danno la 
colpa della fcarfa applicazione alle lingue Orien- 
tali , perchè cadefie in fofpetto di Religione 
chiunque vi applicali l’animo* (b). 

> fili. 

(a) Pag. 67. Brema 174J. 

(b) Tra quelli non accenneremo che Guglielmo Bur- 
tono, il quale alla p. 4 9. della Storia della Greca lin- 

S ua , che più fu citammo , il fuo aftio dimoftra vetfo 
ella Chiefa Romana , e la fcarfezza di fuo fapere con 
quelle parole: Notum eli iilud Franti fri Accurjti quotiti 
ad H omeri verfus a Jujliniano ti tatti ferventi : C tucani 
ejl, inquti , non potejl legi . Dt itfdem fere temporibus in - 
telligendur Clatùtiut Efpencaus .... cum aie Grtecum 
aliquid no [fé ftttffe fijpeBum , Ebraico autem prope Hit - 
reticum . Infoft'ribile calunnia , la quale anco Samuele 
Rodigalìo non ha lafciaro di audacemente rinfaccia- 
re nell’ Opera , che citammo De Fatti Grata lingua. 
Se non che la fallirà da per fe ftelfa per lo più li ab- 
baca e annientafi ; poiché quanto il Burton avea at- 
tribuito all’ ignoranza del fecolo XIII. il Rodigallo fa 
nafcere nel fecoloXV., e n« fa capo il Pontefice Paolo II. 
Goriphttum tamen [ fcrive al paragrafo vii. ] hit mona- 
gius habuti Pontificem Pau/um 11. A. C. MCCCCLXiy. Sedi 
Romana praleBum , cum tpfe tngenuus Platina refert ita 
iumantiatit fiutila vitti Jft , ©• contempftQc , ut ejus Jludio- 

fos 
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$.111. Bonaccorso Bolognese 
Domenicano. A. MCCXXX. 

Nello Hello tempo , in cui Accorfo Fiortn- 
tino rifplendeva in Bologna, fu quella Città, che 
in ogni tempo felici ingegni produfle , beneme- 
rita madre di un eccellente Grecifta , che fi chisu. 
mava Bonaccorfo . Quelli ufcito di fanciullez- 
za fi refe Domenicano , e allo lludio delle teo- 
logiche difcipline unì quello delle greche cofe, 
nelle quali tanto ri fece profitto , che Qreeca 
lingua optime & accurate comparata (a); venne 
perciò circa l’anno 1230. fpedito in Oriente, 
acciocché fi adoperali di affatto ellinguere lo 
Scifma di Fozio. Quivi ora nell’Ifole di Candia, 
e di Negroponte , ora in Collantinopoli fpargen- 
do la fana femente dell’ Evangelio , e la tradi- 
zione de’ Padri , famigliare sì fattamente fi re- 
fe il greco linguaggio , che piò Opere com- 
pofe in illile greco e latino a’ Milfionarj di 
Oriente per abbattere i Foziani errori utilif- 
fimc. Fra le altre degna è al nollro propofito 
di fingolar menzione quella , che fcritta in amen- 
due le lingue s’intitola: Tbefaurus -ueritatis Fi- 

G 2 dei. 

fot uno nomine l.crcticoi appetì or et . Ma fe avelie attin- 
te le acque quello Scrittore non da fonte maligna e in- 
viperita , quale fi i nella vita di quello Pontefice Pla- 
tina, ma da chiara, lineerà, e difappallìonata, come le 
attinfe il Card. Qjierini nella fortilfima ditela latina di 
Paolo II. ftampata in Roma nel 1740. altra idea a- 
vrebbe formata dell’ amore , che ai veri Letterati por- 
tava quello Pontefice , e della propenfione Aia per l’ac- 
crefcimento delle fcienze. 

( a ) Echard Bièt. Scriptorm Otd. P radicai, T.I. p. 
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dei . Un certo Andrea di cognome Dotto , che 

J irofeflava l’ ifteffo Iftituto , ebbe l’ incontro ver- 
ò l’anno 1320. di ritrovarla fra i Codici del 
Convento di Negroponte , ov* egli allora di- 
morava . Eflendo quelli verfato nelle contro- 
verfie , che in quel tempo bollivano , e nelle 
cognizioni greche diede aquelTeforo ordin mi- 
gliore , ed a comun benefizio lo fparfe per que’ 
contorni corredato di due lettere greco - latine, 
coll’ una delle quali al S. P. Giovanni XXII. in- 
dirizzollo , e coll’altra a’ Veneti Rettori dell’ 
Ifola ' di Candia . Due efemplari ferirti a ma- 
no fe ne confervano nella Regia Libreria di Pa- 
rigi pattativi dalla Colbertina , da uno de’ quali 
è tratta la copia di quelle due lettere dall’ E- 
chard nel primo Tomo della Biblioteca del fuo 
Ordine pubblicate, (a) 

Anche Lequien nella Prefazione generale , che 
ha premetto alla fua edizione delle Opere di S. 
GiovanDamafceno, che dianzi lodammo, ci vien 
raccontando che rivolgendo i Codici greci del- 
la Libreria Colbertina glie ne venne alle mani 
uno , qui , come egli ce lo deferì ve, Collegio- 
nem latino -gracam continet variarum Laciniarum 
& Patrum Scriptorum , & Eccleftajlicorum , ac 
prafertim Gracorum operibtts congejlarum , quos 
Bon-'Accurftus Ord. Prad. *Alumnus fteculo XIII. 
medio ex idiomate latino in gracum tranftulerat ut 
noflris ufui ejfent adverfus Scbifmaticos . La qual 
fatica non veggo predò l’Echard commemorata, 
ma dai pezzi quivi prodotti , dai titoli de’ ca- 
ri 

(a) Luogo citato. 
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pi facil cofa è a conghietturare che fia o una 
copia imperfetta, o un riftretto del dianzi ci* 
tato Tbtfaurus vcritatis. 

§. IV. Andrea Dotto. 

Se poi volefle alcuno , che io nel numero de’ 
bravi Grecifti Italiani , che fiorirono in quello 
tomo , annoverafli nel fecolo fufleguente il ci- 
tato Andrea Dotto , potrei agevolmente compia- 
cerlo per quelle due ragioni , giacché 1 ’ Echard 
non fi fa determinare di qual nazione ei fof- 
fe (a) : Prima, perchè la famiglia Dotto rif- 
plende tuttavia fra le nobili di Padova : fe- 
condo , perchè il Convento di Negroponte , in 
cui Andrea traeva fua dimora, uno era di quei 
che fin d’ allora fi trovavano alfegnati , per at- 
tellazione dell’ Echard ( b ) , alla Provincia di 
Lombardia * alle quali due ragioni qualche pe- 
fo aggiugner potrebbero le parole , onde viene 
dal Dotto accompagnato il nome di Giovanni 
Morofini , che era uno de’ Veneti Governatori 
dell’ Ifola , ai quali , come dicemmo , il libro di 
Bonaccorfo indirizzò : Joanni Mauroceno , cosi 
fcrive , do famofa magna Civitate & profpera - 
bili Venetiarum. (c) 

Se non che dal propoftomi divifamento io 
'mi partirei , fe avvalorato di fole conghietture 
defli luogo ad alcuno . Per lo che oltre a non 
pochi altri paffo fotto filenzio Paolo Criftiani 
. G 3 . al. 

fa) Luogo cit. pag. 838. 

(b) L. c. 

(c) L. c. p. 157. 
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altro valorofo Domenicano , che nel 12^5. cen- 
tra gli Arabi e gli Ebrei del venuto Meilia f» 
flenne laGriftiana credenza. Mentre quantunque 
che ei folle di nazion Lombarda , con ragioni 
affai buone provar io potrei con tra l’Echard, 
che il vuole fuddito del Re di Aragona ( a ) , 
nulladimeno , che fornito ei foffe del greco lin- 
guaggio ragioni non ho ficure ; poiché la 
lingua Arabica c la Ebrea , che egli apprefe , 
non ha colla Greca precifa , o neccffaria con- 
neflionc. 

§. V. Ferdinando Bresciani , Girolamo Sali- 
nerto , Valerio Stradiverto, Rodolfino 
Cavallerio. A. MCGXXX. 

Meglio pertanto egli é , che il filo del no- 
ftro difcorlo fi attacchi alla Città di Cremona, 
perchè non meno delle tre dianzi mentova- 
te illuftre fi refe in quelli tempi , ne’ quali 
ufeirono da lei quattro Cittadini nell’ idioma 
greco , per quanto ci aflicurano le prifche me- 
morie , periti , Ferdinando Brefciani , che vi- 
veva nell’ anno 122 < 5 ., Girolamo Salinerto Me- 
dico celebratilfimo circa il 1230., Valerio Stra- 
diverto intorno al medefimo tempo, e Rodol- 
fino Cavallerio fullo fpirare di quello fecolo . 
Del primo il dotto Arifi nella fua Cremona 
Letteraria (b) accenna due volumi di lettere 
in lingua greca dillefe : del fecondo il mede- 
fimo Arifi fcrive , che fu litterarum & vocutn 

S r ‘ f* 

fa) Luogo cir. pag. 246. 

(b) T. I. p. 106. &c. Pur ma 170*. 
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gracarum non expers (a) : del terzo, che nell* 
l'uà Patria fi diftinfe non (blamente per l’acu- 
tezza nel peniare , e per la forza nel ragiona- 
mento ,ma ancora per la cognizione delle lingue 
latina , greca ed ebrea : del quarto finalmen- 
te , che nella Chiela di S. Sepolcro fi legge que- 
lla Ifcrizione : Rudolfinus Cavalierini Pbyf. Cla - 
rifs. Philof. & xAflronomus erudii ijftmus , graae 
& bebraica lingua doftijjimus in hoc tumulo ja* 
cet , qui obiit IX, Kal. Oclobris anno ab Incarna^ 
fione Domini mcclxxxxvii. 

§. VI. Giovanni Ba.'.bi Genovese. 

A. MCCLXXXVI. 

Verfo l’anno poi 12SÓ., fecondo che riferì» 
fee Giorgio Stella nella Storia della Repubblica 
di Genova ( b ) , di cui fu Secretano , rifplende» 
va nella Religione de’ Predicatori non folamen- 
te per lo chiaror de 1 natali , ma affai pili per 
lo zelo del Signor Iddio , e per la profondità 
di fapere Giovanni Balbi (c). Or fra le altro 
lue doti , che quella ancor aveffe acquiftata del 
linguaggio greco pare che a buona equità nea 
gar non fi poffa . E ciò perchè l’Abate Giufti» 

G 4 ni*- 


(a) L. cit. p. 109. 

(b) Fu prodotta dal Muratori nel T. XVII. delle 
cole d’Italia pag. 970. 

(c) Con Giovanni Veronefe il confufe Calimiro Ou- 
dino nel Supplemento agli Scrittori Ecclefialliei del Bel» 
larmino , che prima di fot trarli dal feno della Santa 
Romana Chiefa ftampò in Parisi nel 1686. ; ma poi (i 

corretto nei T. III. de' fuoi Commentari pollami al- 
la pag. 311. 
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ftiani negli Scrittori di Genova (a), c il Bav* 
le, uno delle cofe nollre fra gli Stranieri de' 
più informati • nel tuo Dizionario Illorico-Cri- 
tico(b),tale ce lo dipingono, e ancora perchè 
tale ad evidenza ce lo dimoftrano le Opere lue 
fparfe di varj Temi di letteratura greca. 

Nè egli diflimular lo volle , quando nel Ca- 
pitolo primo del fuo T beologicon , che fi confer- 
va fcritto a penna nella Vaticana (c), quelle 
parole preflò l’ Echard ( d ) lafciò fcritto : Hoc 
difficile ejl feire & maxime mihi non bene Jcien * 
ti li ngu am grscam ; dalle quali per un de’ la- 
ti la l'uà rara nlodeltia riluce , c per l’altro di 
fua fufficiente perizia nel greco ragionevole ar- 
gomento li raccoglie . E quantunque fembri, 
che alcuni Scrittori parlando del fuo Catholicon^ 
fra quali Walchio nella Storia critica della lin- 
gua latina al Capitolo de’ Dizionarj dopo An- 
drea Guarna nella fua Guerra grammaticale (e) 
contender gli vogliano quella gloria , pur que- 
lla loro opinione mal fondata parrà a chiun- 
que dar fi vorrà la pena di andar le predette 
opere fue difaminando. 

Egli è vero, che in quella feconda nuli’ al- 
tro fece per fentimento di Walchio , che ri- 
copia 

(a) Par. I. p. jn. Roma 1 66J. 

(b) Alla parola Balbi. 

( c ) Fu poi ftampato . 

( d ) T. I. Scriptorum Orà. Pradic. p. 4 61. 

(e) And- ea Guarna di patria Cremonefe fece grande 
flrepiro con quell’ opera , che comparve per la prima 
volta in luce nel issi., indi fu rilUuipata in Nimtg* 
nel 1 666 . 
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copiar Papia, e Ugoccione, facendovi qualche 
aggiunta ! e il Guarna dice, che tolto abbia 
c rubato a S. Ifidoro tutto ciò che in effa fi 
rifeontra di greco nulladimcno che il Balbi 
folle nel greco linguaggio affatto peregrino pa- 
re molto difficile a crederli . Quefta opera per 
verità, quantunque più volte riftampata (a)-, 
ed ancor per ulb delle Scuole di Parigi in lin- 
gua franzefe trafportata (b), non lafcia di effe- 
re da alcuni criticata , come piena d’ inezie , 
e molte ne ha portate Rechembergio nel fuo 
Trattato De ineptiis Cltricorum (c) , e lo Swin- 
gero nell’ Orazione De barbarle fuperiorum fe. 
culorum . Quindi però non fi dee trar argomen- 
tc contea dell’ Autore accagionandolo di affatto 
ignorante con taccia di plagiario , e d’impofto- 
re , quale ce lo ha voluto far credere il Guar- 
na , o come un femplice Copifta , quale lo ha 
dipinto Walchio, e molti altri Scrittori . Poi- 
ché niente che rifletter fi voglia alla barba- 
rie , che il fuo trono di ferro aveva in que- 
gli ofeuri tempi innalzato , non fi avrà diffi- 
coltà a conchiudere con il Fabrizio, che il Ca- 
tbolìcon , o fia Lexicon di Giovanni Balbi, mini - 
me rjl prò illa retate eontemnendum .( d j 


§.VIL 

■ (a) La prima edizione fi fece ih Magonza nel 1450. 
( b ) Per teftimonianza dell’ £chard L cit. 

(c) Pag. m. 

(d) T. I. p. 1 ii, Bibliotb. Media 0 infima latini /* 
•dir. Patav. 
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§. VII. Pietro di Abano. 

A. MCCIIG. 

Nè fi vuole ommetter di rammentare infra 
quei che del greco parlare fi fon forniti a do- 
vizia Piero Appone o fia di Abano fua patria 
villaggio lui Padovano , che nel declinare del 
terzodecimo fecolo per le fue firane , e nella 
vera Criftiana credenza fofpette opinioni diede 
affai che dire di fe . Che alla greca lingua 
aveffe applicato l’animo viene affermato da mol- 
ti Scrittori mentovati nella vita di lui , che 
con ifquifita diligenza prima nella Raccolta Ca- 
logcriana , indi nel primo tomo della lodata 
opera degli Scrittori d’ Italia fta inferita . Ma 
qui paffar non fi può folto filenzio , che appref- 
fo la (lampa della prima noflra lettera un dub- 
bio ci mode fu di quello propofito un luogo di 
Benvenuto da Iinola Scrittore all’Apponcfe con- 
temporanco : mcrcccchè nel comento fopra .la 
Commedia di Dante , che circa l’anno 1326 . di- 
pendeva , fcrivc che capitato efTendo quell’ uo- 
mo filli’ orlo del viver fuo volle confegnare al- 
la pofierità la memoria di tutti i fuoi ftudj , 
co’ quali arricchita fi era la mente : e la ferie 
qui fi produce delle fue acquiflate cognizioni, 
tra le quali niuna menzione vi ha delle greche 
cofe ( a ) . Ma coteRo argomento oltre ad effe- 
re nel numero de’ negativi , a’ quali quanto leg- 
gier fede preftar fi debba , non vi ha oggi gior- 
no 

( a ) Refa pubblica dal Muratori nel T. I. Antipù- 
taluni Itali * p. iQ 7 j, 
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no fano uomo , che il nieghi , fciorre ?gevolmer. 
te fi può riflettendo , che Pietro fi propofe d- 
lafciare ai pofleri la memoria foltanto di queli 
le feienze delle quali fi era impofleflato , che 
principalmente furono la Filofofia , la Medici- 
na, e l’Aftrologia . Ogni ombra finalmente di 
dubbio viene diradata dal fatto ifteffo , mercec- 
chè Petrus xApponus , fono parole di Jacopo Fi- 
lippo da Bergamo Scrittore , come ognuno fa , 
della età di Piero e dalla Patria non molto di- 
ftante , Patria Patavinus . . . erudrtijfimus vir 
imprimi* ad xArìjlotelis Problemata multa addi - 
dtt .... Librum quoque Gaietti de collera ni- 
gra , de regimine fanitatis . . . . cum aliis mul- 
ti* ipfe tranjlulìt . ( a ) 

In fatti nella Libreria di S. Marco di Vene- 
zia, tra le reliquie di que’ manoferi tti , che al- 
la Chiefa di S. Marco furono dal Petrarca do - 
nati , vi è il feguente : Explicit liber G. Ca- 
lerti T erapeutice metbodi , & per confcquens ex- 
plicit , quam deficiebat h'tc prius de translatione 
Ugotionis Pilli, libri Terapsutice / acuitati s com- 
piette trans! atus per magijlrum Petrum Padua- 
num (b) 

Che poi folcato abbia egli il mare e trasfe- 
ritofi O in Coftantinopoli , o in Atene , o in 
qualche greca Ifola , come alcuni dubitato non 
hanno di affermare , afierirlo per me non pol- 
fo , nè negarlo , non veggendo dagli Scrittori 
recato alcun precifo argomento . Vo bene im- 

m agi- 
ta) ?ae. *51. cir. ediz. 

(b) Bibiiotkeca Latina D. Marci p, li], 
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macinandomi , che a darfi a tale ftudio folle 
egli mollo e confortato dall’ardente fuo defide- 
rio di profondarfi nelle difcipline matematiche 
e nella medicina . Conciofliacchè contenendofi 
cotefte fcienze, fpecialmente fecondo le idee di 
que’ tempi , per la maggior parte negli Scritto- 
ri o Arabi nel greco linguaggio già trafporta- 
ti , oppur Greci , il vero gufto e valor de’ me- 
dicamenti , e la forza delle matematiche cofe 
rilevar non poteafi , e profondamente conofcere 
da chi bevuto non avefie ai greci fonti ( a ) : 
il perchè cofa è ragionevole a credere, che po- 
nefle ogni cura , e non rilparmiafle fatica per 
acquiftarne fufficiente almeno cognizione. Al- 
trimenti proverbiar fi farebbe potuto con il 
pungente non meno , che ingegnofo motto di 
un vivace Franzefe : Medi cien Jans Grec ejl un 
Pretres fas Latin ( b ) . E con quelli nove Ita- 
liani , che nel fecolo XIII. feppero di greco, 
che tanti e non più, oltre i Compofitori del- 
lo Statuto Veronefe emmi riufcito di ritrova- 
re , darò fine al Capitolo nono per far paffag- 
gio al decimo , che comprenderà il quarto ed 
ultimo de’ quattro fecoli , che delle mie ricer- 
che formano il principale argomento . 

C^t- 

(a) Quanta utilità le matematiche, e la medicina 
pollino trarre dallo ftudio de’ libri greci lo hanno egre- 
giamente dimoftrato nelle Orazioni in lode della Gre. 
ca lingua compofte , e che fi leggono in fronte del Te- 
foro della Greca lingua di Enrico Stefano della edizio- 
ne di Parigi, Scipione Carteromaco di Piftoja, Marco 
Antonio Antimato, e Corrado E vesbach io Tedefco. 

( b ) Predo il Memoriale hijloricum Beceri pag. 1 5 9. 
Drtfd a 1754. 


Digitized by Google 




Capitolo Decimo. ió? 

• ’ “ • » 

C Jl P ITOLO DECIMO. 

Si niega al divin Poeta Dante la gloria di Gre - 
• ci/la , che falla fua autorità fi dà a Bofone 
de' Raffaeli nobile di Jfugubio vivente fui 
■ principio del quartodecimo fecolo . 


N Ella mia lettera dava incominciamento al 
fecolo quartodecimo il Poeta Dante . E 
ogni nerbo a me poflibile di eloquenza adope- 
rai per altrui perfuadere , che le greche bellez- 
ze , onde la divina fua Commedia rifplende 
non altronde che dalle originali fonti furono 
attinte . Nè de quefta opinione io aderto mi 
allontanerei, fe ufcita non forte nel 1747. P 6 * 1 
opera del chiariflimo Sig. Mehus, tratta dalle 
tenebre un’ Opera di Gianozzo Manetti Fioren- 
tino . Quefto è lo Scrittore , che del faper di 
Dante ci abbia lafciate memorie il pii» a lui 
vicino fino adeflo fcoperto (a); poiché nacque 
nel 1390. Or facendo Gianozzo nella Vita di 
Boccaccio paragone con il valor nelle lettere 
di Dante , e di Boccaccio , a quello dà la pre- 
minenza , ma in quefti termini : Coeterum Boc- 

; cac - 

(a) Prima di Gianozzo Manetti fcrirte la Vita di 
Dante Filippo Villani continuatore della Storia Fioren- 
tina di Matteo fuo Padre; ma o è fmarrita o giace tut- 
tavia fra le tenebre : fopra di che veder fi può la Pre- 
fazione , che il Sig. Conte Mazzuchelli ha premeflTa al- 
le Vite degli Uomini illuftri Fiorentini fcritte dal fud- 
detto Filippo, Campate per la prima volta in Venezia 
nell’anno 1747. _ , 


v 
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caccio ita pene in omnibus praflat , ut in pattcis 
admodum ac levibus in grtecarum fcilicet litte - 
rarum cognitione qua Dantes omnino caruit ( a ) . 
La graviffima autorità di Manetti corredar fi 
può con quella del lodato Sig. Mehus , che dal. 
la ftefla appunto così conchiude : Quamobrem 
gracas littei as ignorabat Dantes ( b ) . Nè qui re- 
puto neceflario lo fpender parole , anzi fuper- 
fluo affatto farebbe o in far ufo dell* argomen- 
to negativo , producendo Paolo Cortefio ( c ) , 
o altri Scrittori antichi , che del faper di Dan- 
te parlando niuna menzion fecero di cotefta 
greca cognizione, o in dimoflrare al dotto Leg- 
gitore, quanto fopra quella di Fontanini, Gior- 
gi , Negri ed altri moderni Scrittori , prege- 
vole fia la teftimonianza in quello affare di 
Manetti , di Pier V ettori , e di altri nella let- 
tura di Dante verfatiflimi . 

In fatti dato effendomi con più accura- 
ta attenzione dopo lo fcoprimento del Ma- 
netti alla confiderazione non folamente della 
Commedia di Dante, ma ancora del fuo Trat- 
tato fopra la volgare Elocuzione , e quello fo- 
pra la Monarchia , e di ogni altra fua più mi- 
nuta compofizione affai più forti ragioni per 
la parte negativa mi fi fono affacciate , che per 
I’ affermativa . E primieramente la invocazione 

fui 

( a ) Danti s , Petrarcbif , ac Botatii Vita ab J anotto Ma - 
netti J cripta , Fiorenti a 174}. 

( b) L. cit. p. xxxiv. 

(c) Pauli Cotte fu di Hominibus doBis Dialogus . Fia- 
timi* 17*4. 


C a r i r o lo Decimo. ni 
fui principio della Commedia a niun Poeta Gre. 
co è indiritta , com’ effer dovrebbe , fe alcun 
di efli la principale fua guida foffe flato * ma 
bensì a Virgilio ei fi rivolge con tai parole de- 
gne di tutta la ritìeflione: 

Tu fe lo mio maeflro e il mio autore j 
Tu fe ’ folo colui , da cui io tolfì 
Lo bello Jlilc , che m ba fatto onore . ( a ) 
Nè lecito è di fofpettare , che l’ ingegno fuo 
fchietto e ferace abbia voluto maliziolamente 
involare fotto il velo del filenzio ai tardi ne- 
poti la grata memoria de’ veri Tuoi maeftri , 
o l’aputo non abbia dal loro deflro e acconcio 
luogo in alcuna delle fue tante compofizioni , 
e maflimamente nella Commedia , nella quale 
pur feppe bellamente introdurre quanti mai ta- 
lento gii venne e pizzicore . Oltre di che di 
altri affai piu frequenti e rifplendentiflimi lu- 
mi ci comparirebbero le opere fue arricchite ed 
illuminate , fe bevuto aveffe alle feconde gre- 
che acque viviflirae . Per lo che forza è con il 
pentimmo Antonmaria Salvini conchiudere ( b), 
che non avea Dante la erudizion greca per lo 
capo , onde tanto piu ammirar fi dee la divi- 
nità del fuo cervello nel dir cofe , le quali fi 
poffano illuftrarc con quello , eh’ egli non avea 
veduto ; effendo pure le maniere greche da lui 
ufate nel divino fuo Poema , e già dal Senator 
Pier Vettori ravvifate nelle fue varie lezioni, 
con quel dipignere , eh’ egli fa le cofe , e por- 
le 

(a) Sul principio del cantico primo dello Inferno, 
(b; Lezione xxxn. tra le fue Profe Fiorentine 
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le fott’ occhj , e con quelle tante fue fimilitu- 
dini ora nobili ed alte, ora bafle ed evidenti, 
pregio di quella greca poefia , ch’egli non vid- 
tle , ma immaginò. 

§. II. Gavazzi df.’ Raffaeili di Augubio. 

A. MCCCXVIII. 

Ma non perchè delle greche cognizioni ei fi 
trovafle fproveduto il trillo ed inurbano cfem- 
plo feguir volle di que’ tardi e invidiofi inge- 
gni, de’ quali ò proprio biafimar in altrui, non 
che difpreggiar ciò che erti non intendono ; che 
anzi perchè altri l’animo vi applicarti: e con 
lodi li adoprava, e con clonazioni. Ne abbia- 
mo un validifiimo teilimonio nella pcrfona di 
Gavazzi Raffaeili figliuolo di Boi'one, generalo 
Cavalicr di Gubbio, il quale a Dante, perchè 
in ogni maniera di letteratura verfatiflimo af- 
fidò nel 1318. la educazione de’ Tuoi figliuoli, 
entro il fuo forte Cartello di Colmollaro , in cui 
gli diede anche il comodo di dare alla fua Com- 
media l’ultima mano. Ertendofi il giovane Raf- 
faeli allo ftudio della lingua greca applicato 
volle Dante allegracene con il fuo Genitore 
per mezzo di un Sonetto , che non trovandoli 
tra le altre rime di quel maravigliofo Poeta, 
lo daremo qui tale e quale Io ha per la prima 
volta pubblicato il Sig. Francefco Maria Raffael- 
li illuftre e dotto Gentiluomo di Gubbio.(a) 

Dan- 

(a) Della fi miclia, della perfona, degl’ impieghi e 
deilc opere di Melfer Bofone da Gubbio vi ha un vo- 
lume 
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» Dante a Mefler Eofone Raft'ielli di Agrbbio. 

Tu , che ftangi lo colle ombrofo e frefco , 

€h' è co lo fiume , che non è torrente ; 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome Italiano , e non Tedesco: 

Ponti fera e mattin , contento al defeo 
Poiché del car Figliuol vedi prefente 
El frutto che fperajli , e sì repente 
S' avaccia ne lo flit Greco e Francefco. 

» Perchè cima d’ingegno no s afl all a 
In qucfla Italia de dolor bojlello , 

Di cui ft fperi già cotanto frutto .• 
Gavaggi pur el primo Raffaello , 

Che tra ’ dotti vedrallo ejfer redatto 
Come fopr acqua fi fojlien la galla . 

Ed ecco, che anche la Città di Gubbio ci 
fomminiftra un Grccifla, onde accrefcere ed ar- 
ricchire nel fecole XIV. il noflro catalogo nel- 
la perfona di Gavazzi de’ Raffaelli , come ha ra- 
gionevolmente avvertito il lovralodato Sig. Raf- 
faelli . Quello dotto Cavaliere vorrebbe in ol- 
tre, che anche a Bolone Padre di coteflo gio- 
vanetto fi delfc qui luogo per quelle ragio- 
ni ( a ) : Conciojfiachè la fie(fa amicizia , che 
contraffe coflui col divino Dante , la premura 
grandiffima fua nel fare apprendere il greco al 
f uo figliuolo y e la molta dottrina , la quale 
f P ar fé nelle fue poefie , pajono motivi , che 
H ci 

lume pubbfcato colle (lampe di Firenze nel i7Sf. tra 
le nthtiq F.rudiiorum , che va mettendo in luce il 
celebre Sig. Lami ; e il Sonetto leggefi alla pag. i ti 
(a) L. c. pag. hj>. 


H4 Capitolo D sennò. 

ci dìeno di ciò una morale e ertela . Se non che 
effendoci noi proporti di que’ fidamente intro- 
durre nel noftro catalogo , de’ quali abbiamo o 
monumenti o tefiimonianze dalla loro età al- 
meno poco dittanti , perciò lafciando alle pro- 
pofte conghietture tutto il fuo pelò , profeguire- 
mo il filo delle nottre ricerche con argomenti 
piò ficuri , de’ quali tanto più ferace è il pig- 
iente fecolo , quanto che più fi avvicina al fé- 
colo XV. , che fi può a buona equità chiama- 
re il trionfo in Italia della Greca letteratura . 
La quale quantunque per caufa affatto diverfa 
abbia in quel tempo trafpiantato dal Greco nel 
fuolo Italiano quanto di bello e buono fioriva 
nelle greche regioni , pare nondimeno * che un 
fecolo avanti quafi il terreno vi preparafie, e 
1’ abitazione , incominciando a purgare la lin- 
gua Latina dalla barbarie, che fino allora co- 
perta teneva ed ofeurata tutta la faccia della 
terra , ed infieme della greca erudizione femi 
fpargendovi in più luoghi * e perfone . Ond’ è 
che al Petrarca e al Boccaccio la gloria fi è data 
de’ primi riftoratori delle belle lettere, le quali 
ne’ due fuffeguenti l'ecoli falirono in queft a ^ to 
pregio, che tutt’ora all’ Italia rende diftinto de- 
coro, ed erudito vantaggio. 

» » 1 • 

. ^ ^ ^ * . 1 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Per lo fleffo fecolo Ji portano le Ordinazioni dèi 
Concilio generale celebratofi in Vienna di Fran- 
cia , convalidate dal? autorità del S. P. Cle- 
mente V. , e recafi il fuggerimento , che al - 
'• lo Jleffo Concilio fu dato dal B. Umberto de' 
Romane quinto Maejlro Generale de' Dome» 
nicani • 

* t * 

§. I. Ordinatone dei Concilio di Vienna, 
e del S. P. Clemente V. A. MCCCXI. 

» • « • l 

A D un tale vantaggio recar non fi può 
in dubbio , che molto vi abbia contri- 
buito la deliberazione , che fi prefe nel Conci- 
lio quintodecimo generale celebrato nell’ anno 
undecimo del quartodecimo fecolo in Vienna di 
Francia . Ben comprefero que’ Padri la necefli- 
tà , che aveva la Chiefa di provedere de’ bravi 
Teologi ne’ greci Scrittori periti le parti Orien- 
tali , mentre fenza una almeno (ufficiente co- 
gnizione della Greca lingua , come lungamente 
fu dimofirato nel Capitolo quarto , quali im- 
ponibile era venire a capo della riunione delle 
due Ghiefe , che fu lo feopo principale per cui 
fi raccolfe quel Concilio , e mantenerla , quan- 
do conchiufa fi fofie . Però fu avvedutamente 
decretato, che pubbliche Scuole di lingue Orien- 
tali fi apriflero in molte cofpicue Città prin- 
cipalmente d’Italia , come in Bologna, in Ro- 
ma , o in qualunque luogo folle per rifedere la 

• H 2 Cu- 
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Curia Romana (a) ; e che in ciafcheduna dì 
effe Città due vi foffcro Macftri Cattolici , da’ 
quali infegnata veniffe laGreca lingua, e da lei 
nel Latino i libri fi traslataffcro . Che fe adef- 
fo nel tcfto delle Decretali (b) menzione non 
vi ha, che delle lingue Ebraica , Caldaica , ed 
Araba , nulladimeno che alla Greca lingua fi 
eflcndeffe quella fanta Ordinazione , oltre alle 
ragioni affai probabili , che addur fi potrebbero , 
non lafcia luogo a dubitarne il teflo fcritto 
a penna di quel Concilio , e rapportato appiè 
della pagina in alcune edizioni delle Decretali * 
fu cui appoggiati lo hanno francamente afferi- 
to e Fabio Paolino nella Orazione De Grtecis 
litterts cum Latinis conjungendts ( c ), e Paolo Par- 
ravicino nella Poliantea de’ fagri Canoni coor- 
dinati (d), e più diftintamente di ogni altro 
il P. Giufeppe Caraffa nella eruditiflima l'uà Ope- 
ra: 

(a) Che debba intenderli per le Scuole di que’ tem- 
pi a comune comodo aperte nella Curia Romana , cioè 
dentro del Palazzo Ponriiicio lo abbiamo con ringoiar 
piacere imparato da una bellilTìma DilTertazione per 
Monfignore Garampi Canonico e Archivila di S. Pie- 
tro in Roma , recitata già fono tre anni nell’ Accade- 
mia di Storia Ecclefiaftica alla prefenza malTìmamen- 
te del S. P. Benedetto XIV; in quelli giorni appunto 
ne-’ quali il prefente Ragionamento lliamo fcrivendo* 
con indicibile feontentamento di tutti i buoni, pattato 
a godere nella vita eterna i frutti di fue gloriole Apo- 
floliche fatiche : e cotefta DilTertazione noi ardentemen- 
te defideriamo, che venga al pubblico per mezzo delle 
{lampe comunicata. 

(b) Qiementinaxum lib. V. tit. I. cap. i. 

' CO Pag. 1 9. Vmttiis 1 58 6. '* 

(d) V. Lingua . Nstpr.igic 17©?. 
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ra: De profefforibus Gymnafit Romani , (a) oVe 
due ottime ragioni produce , per le quali fu re- 
putata neceffaria quella Decretale . 

, §. IL Suoceri mento di Umberto di Romans 
Generale dell’Ordine de’ Predicatori. 

t 

Un fomiglievole avvertimento fu uno degli 
opportuni ricordi , che al Goncilio Generale 
di Lione , in cui trattar doveafi lo fteffo af« 
fare della riunione alla Latina della Chiefa Gre- 
ca diede il B. Umberto diRomans nella Borgo- 
gna quinto Maeftro Generale dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , come neceffario a ftabilmente introdur- 
re fra le due Chiefe la tanto fofpirata riconcilia- 
zione. Quello ricordo li è il XVII. fra i pubbli- 
cati nel T. VII. Veterum Scriptorum Martene & 
Duranti , efpreffo con quelle parole : ad hanc recon - 
ciliationcm neceffaria fcientia , vtl peritia lingua 
Greca quia per genera linguarum divcrfitas gen- 
ti 3 tiutn 

(a) Roma 17^1. Quello Religiofo , che per la va- 
lla lua fiera dottrina, e per sii luoi irreprenfibili colto- 
mi venne tral'portato dalla Congregazione de’C. R. al 
Vefcovado prima di Trivento, poi d: Milero nel Re- 
gno di Napoli , coO fi efprime alla pag. 15Ó. In an- 
tiquìoribus Codicibus Graca lingua addi tur Hebraicx , Cbul- 
àaicxqut & quidern congr.'.entcr ad optimum Pontificis^con- 
fitiurn ,de, kijce jìudiis inflituendit . Duo enim Chmtntem 
Patrefque Viennenfet ad hanc Orienta!, :tm linguarum no - 
titiam commendandam potijjimum impulere . Quorum u- 
num ejì , ut Divina Ditterà , qua Hebrao , Gr acave /cripta 
futrunt fermane , & in Arabicum , Syriacum , Chalaai- 
cum tramlata , meli ut faciliufque intelliyereotur , ac ex- 
planarcntur : alterv.m ut Orientale 1 aCatbolicis dijjidentes 
facilini commodiufqtte ad unitatem perducercntur . 
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fiumi» unitati fidei congregata . ( a) Ragionevoli 
perciò erano i lamenti del fuddetto dottiffimo 
Religiofo , che fpargeva fulla fcarfezza nella 
Corte Romana de periti nel greco linguaggio, 
onde foflc ncceflitata di adoperare gl’ interpreti , 
de quibus nefcitur , come egli rettamente diceva, 
Utrum intelligant aut dccipiantttr (b). 

Laonde sì per fecondare le prudenti delibe- 
razioni del Concilio Viennefe , che miravano 
a togliere un sì pericolofo incomodo , e per 
confeguire la propoftafi Unione pensò , per 
quanto a me ne pare , il Pontefice Clemente V. 
di aprire in Roma pubblica Scuola di Gre- 
co , onde conghictturare fi può , che altri ri- 
fvegliati fi fentiflero ed infiammati a ftudiarlo . 
In fatti le teftimonianze , che or ora produr- 
remo , chiaramente ci dimoftrano , che non me- 
no della Clementina Ordinazione profittò l’I- 
talia di quello n’approfittafle l’Inghilterra, di cui 
non potè a meno di non teftimoniare il più vol- 
te citato Burtou : Maxime vero floruerunt apud 
nos ijla do&arum linguarum Jludia , ex quo Cle- 
tnentis Quinti Conjlitntione in Concilio Viennenfi 
apud nos cum paucis aliis ofeademiis injlituta 
funt atque commendata . Hinc tanquam ex equo 
Trojano provenerunt viri prajiantijfimi atque ha- 
rum litterarum Jludiis fonge celebres • ( c ) 


(a) Pag. 164. 
) L. cit. 


(b 

CO.- 

Gmc ilio 

temeo fino 


Pag. 54. Quella Ordinazione 'fu rjnnovara^nel 
di Bafilea alla Self. XX 


a’ Predicatori 


,x~. e da S. Carlo Bor- 
raccomandata ( /tela Eccl. 

Ned. 
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CAPITOLO DUODECIMO, 

Si (onfema con gli efempj di Domenico Cavai • 
ca Domenicano 9 e di Angelo del Cingolo Fran- 
cefcano , le cui traslazioni di greco in latino 
fi liberano dalle cenfure di Ambrogio Carnai - 
dolefe . Si provano nel medefimo linguaggio 
verfati Valentino Emarfono , Dionifio Plafo - 
nio , Rainaldo Perficbello , e Ortensio Pane- 
ttaio tutti e quattro Cremonefi , Giovanni V%- 
tonefe , e Piero di Bracco Piacentino , 

f 

§, I. Domenico Cavalca Domenicano. 

A. MCCCLXX. 

E A vero dire 1’ inclito Ordine di San Do» 
menico fu de’ più folleciti a darfi allo 
Audio delle lingue Orientali , quindi , perciò fi 
afpetta al noftro intendimento , produr fi po- 
trebbe, oltre i già riferiti fuoi figliuoli , Fran- 
eefco Gavano di Venezia. Quelli, che refofi 
fui principio del fecolo XIV. Domenicano , 

H 4 fu 

Mcd. P. IV. ) dalla ftefla venne modo Paolo V. a pre- 
viamente ordinare, che in tutti i Monafterj lo Audio 
della greca lingua s’ introduca fino per mezzo de’ Mae- 
Ari foreftien in mancanza de’ propri , premiando in 
oltre que’ Religiofi che vi averanno profittato colla 
preminenza ai gradi Magiftrali . Qjiindi tra le Reli- 
giafe Famiglie, che di sì beila idea approfittarono, fi 
difiinfe quella de’nofiri Chetici Regolari, i quali nel 
CapitoloGeneraledeH’anno 1618. ftabilirono, che i gio- 
vani prima di venire applicati agli ftudj delle fcienze 
attendino, alme 10 per un anuo, alle lingue Greca ed 
Ebraica , 
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fu in Gr<ecis , Sanflis Patri bus , eorttmque San» 
ftorum Patrum litteris , atque Codi ci bui ncque 
non fcriptis valde verfatus , come ce lo de- 
fcrive il P. Andrea Rovetta dotto Domenica* 
no di Brefcia ; e per ciò dal S. P. Clemen- 
te V. promofl'o alla Mitra di Antivcri , Cit- 
tà della Dalmazia fu le fpaggie dell’ Adriatico, 
Ma 1 ’ Echard (a)fembra dubitare, che giam- 
mai fiafi flato tal uomo nell’ Ordin fuo , per- 
che da niuno degli antichi Scrittori Domeni- 
cani ricordato, e perchè Bernardo Guidone rtel- 
'la Serie de’ Vefcovi fcrive, che alla Chiefa di 
Antiveri fu eletto da Clemente V. nell’ anno 
130 6. Andrea Ongaro pur Domenicano , il qua- 
le la raffegnò nelle mani di Giovanni XXII. 
che a Clemente V. fuccedè . Coteflo dubbio 
avvalorar potrebbefi coll’ autorità del P. Le- 
quicn , da cui nella fua belliflima Opera inti- 
tolata: Oriens Cbrijlianus , di cotello Gravano 
non fa menzione alcuna . 

Per la qual cofa lafciando in filenzio le co- 
le ofcurc ed incerte ci faremo a parlare di Do- 
menico Cavalca. Che coteflo uomo per lo fuo 
univerfal fapcre, per la purezza nel Tofco par- 
lare, per la caflità ne’ coftumi celebre per tut- 
ta 1 ’ Italia fia fiorito fui principio del feco- 
lo XIV. lo affermano di comune confentimcn- 
to gli Scrittori Domenicani , fe eccettuar fi 
voglia l’ Echard , quanto felice nel correggere 
intorno al Cavalca de’ fuddetti Scrittori gli 
sbagl] , altrettanto infelice nel trafportarne il 

a . n °- • 

( a ) L. cit. p. 878. 
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nome cento e più anni dopo il tempo in cif 
dagli altri viene collocato ( a ) . Molti lihrlcl.il 
greco nell’ italiano parlare furono da lui por- 
tati , che tute’ ora lè ne Hanno piacenti fra le 
tenebre , e le ne può vedere il catàlogo nel* 
lo sbozzo della Storia de’ Letterati Fiorentini 
eTofcani, compilata dal Cinelii , che fcritta 
a mano fi conferva in Firenze tra i Mss. del* 
la pubblica Libreria Magliabecchiana (b). 

§. II. Angelo del Cingolo Francescano. 

A. MCCCXX. 

Anche il Serafico Ordine di S. Francefco fr* 
•guendo i lodevoli eccitamenti delle Ecclcfiafti- 
che Coftituzioni applicò più di uno de’ fuoi 
Figliuoli all’ acquifto delle lingue oltramarine : 
fra’ quali non menzionaremo , che uno del Ca* 
valca coetaneo , e fu il B. Angelo del Cinga- 
lo (c). Intorno a cui è da faperfi , che dap- 
prima profcfsò in quella Religione, ed in ap- 

pref* 

( a ) L. cir. 

(b) Tanto -s’ impara dalla Prefazione , che MonGg. 
Bonari , Prefetto della Vaticana , e Letterato di mi- 
rabile moderazione non meno che di vaftiflìmo faperé 
arricchite, ha niello in fronte dello Specchio ai Croce del 
P. Domenico Cavalca, riftampato in Roma nel 1738. 

(c) Ne parla dillefamentc il Wadingo alla p. $ 16. 
del tomo VII. degli Annali della ediz. Romana 27*3. 
e lo colloca fui principio del fecolo XIV. Il Fabrizia 
per avventura, fulla fede del Raderò, che qui appref- 
JO riferiremo , e fors’ anche del Papebrochio , il fa fio- 
rire fettanta e più anni dopo: ma alla p. 100. del to- 
mo I. della Biblioteca Medi# Cr infima Latinitatis , (li- 
mò meglio di fepuire ie tracce più ficure del Wadin- 
jjo fcriver.do, vtxit adhut 1317. 
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pretto inrtituì la Congregazione detta de’ Cla* 
reni ( a ) , per cui lòtto il Ponteficato di Gio. 
vanni XXII. amare contefe foftener gli convcn. 
ne , che in alcune fue lettere dal Papebrochio 
pubblicate ci viene raccontando ( b ) . Ma per 
venire a ciò che fa per noi, eficndo egli Rato 
da Raimondo Gaufredo Miniftro Generale del 
fuo Ordine fpedito in compagnia di altri Tuoi 
Confratelli per la dirteminazione della Santa Fc« 
de prima nella Armenia , poi nell’Acaja, ebbe 
motivo e agio d’impottettarfi del greco parlare 
c de’ Greci Scrittori a maraviglia , in guil'a che 
atto fi trovò alla traslazione di libri greci in 
latino parlare . Fra quelli fi contano dal Wa. 
dingo (c), e dal Fabrizio (d) alcuni Opufcoli 
diS. Giovanni Grifoflomo, di Giovanni Scolarti, 
co , o fia Climaco, e alcuni Dialoghi di S. Ma* 
cario . ( c ) 

II 

(a) La Congregazione de’ Clareni durò fino al Pon- 
teficato di S. Pio V. , il quale flimò meglio d’ inferir- 
la tra’ Francescani dell’ Oltervanza . 

( b ) Sranno fui fine del T. II. di Giugno p. ropr. 
(c) Nella Biblioteca Francefcana p. *z. R orna 1614. 
(d ) Nella Biblioteca Greca T. 8. p. 260., ove pen» 
fa, che cotefta traslazione non fia per anco fiampara. 

( e ) Poichò due fono fiati i fiacri Greci Scrittori di 
cotefio nome , fi prende il Wadingo nella fopraccitata 
Biblioteca ad efaminare , fie dell’ Ègizio , o dell’ Alef- 
iandnno fieno i Dialoghi dal Clareno tradofri , nò e fi- 
nendogli venuto fatto di trarne dalle antiche memorie 
precifia notizia, va dottamente penlando, che l.eno al- 
cune Omelìe di Climaco l’Egizio diftefic a maniera di 
Dialogo , le quali per altrui penna traslarate Hanno im- 
preì‘e nelle Biblioteche degli antichi Padri . A quello 
parere , che n pare ben fondato, noi di buona \ogl.a 
Ci fottoferiviamo. .... 




* 
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Il Raderò dotto Gefuità nel capo 4. de’ Prc- 
liminari , che ha ftampato nella prima edizio- 
ne di Parigi (a) di Giovanni Climaco , moke 
notizie ha raccolte intorno al greco fapere del 
Clareno , che ci piace di qui traferivere : Pri - 
tnus omnium Interpres Climaci , quod feiam , fuit 
àngelus de Cingulo e S. Francifci contubernio , 
Patrum Clarenorum Conditor , qui fub annurn Cbri - 
Jli 1294 . (b) Adulpho Imperatore arttius vitto 
genus Coelejlino V. Pontifice auttore in Monte Cla- 
ro Anconitana Provincia molitus ejl : ita de hoc 
Gonzaga in Hijloria Ordinis fui . Hortim Patrum 
Clarenorum Anteftgnanus fuit dattijftmus quidam 
Pater , ac Frater Angelus de Cingulo , quod An- 
conitana Marchia oppidum ejl ì cujus in facrisCon • 
cionibus facundia , ac dottrina , nec non grtcca lin- 
gua peritia illis temporibus mirabilis fuit . Nam 
& Joannis Climaci piiffimum opus , & Macari i 
Dialogum , & libellum quondam D. Joannis Chry • 
foflomi polito , elegantijftmoque filo ex graco in 
latinum tranflulit . Hac Gonzaga . Legi de eodem 
alicubi , & adnotavi in notis ad Paflorem Cli- 
maci ( c ) , fune eundem Angelum de Cingulo gra- 
ta lingua cognitionem velut Ephram olim divini - 
tus accepijfe . Sed enim Ambroftus Camaldulcnfis 
inficias it Climacum ab Angelo de Cingulo polito 
tr elegantijjimo flilo è graco verfum : negat Cla - 

renum 

(ai Joannis Climaci Optra.' Lumia Vari fi or um 16$ 
(b) Confonde il Raderò la conferma che della Gon- 

f regazione Clarena fece Geleftino V. coll’ Amore della 
ondazione, che vifle 70. anni avanti , come non la- 
fc ammo di fopra oflervare. 

(c) Pag. j7. Monacbii 1614. 
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renum bini; aperte & piane tranfluli/fe p fed oh- 
l cure potim intricate cium verbum verbo fed- 

ele re t , valde fieri neceffario , ut lingua nativa , 
Jeu latina genita pereat . Negat utriufqtte lingua 
peritimi fttijfe , & qu aravi s .Angeli nomea non ca- 
priolai ita tamen deferibit , & depingit illuni , «f 
«r oc«//j tangi pojjit . v'Tccipc Camaldulenjìs ad 
venerabilem P. Mattbaum Praftdcm ipjìus .... 
Ceterum Camaldulenjìs vixit anno CIOCCCCXXC. 
elucentis nempe uno & triginta annis po/l %/fnge- 
/uni de Cingulo . Interpretationem •Angeli de Cin- 
gulo editam non vidi, fed exijlimo ili am , cujus 
cxemplar babemus Ms. in Eberfpergcnjì Sede. 

Ma il fentimento di Ambrogio Camaldolc- 
fe quantunque di un uomo nel greco non me- 
no , che nel latino linguaggio affai perito , le- 
vare non può al Clareno la gloria del greco fa- 
pere : mentre ancorché fi conceda che le trasla- 
zioni fue nè elegantilfime fieno , nè chiare af- 
fatto , nulladimeno negargli non fi può una co- 
gnizione del greco parlar piò che mediocre , che 
tale fenza dubbio richiedcfi per fare traslazioni , 
benché ofeure , di opere non piu traslatate . Oltre 
di che dal medefimo Camaldolefe nel Prologo al-, 
la fua Interpretazione di S. Giovanni Climaco 
( a ) imparali che non mancavano a cotefte fatiche 
del Clareno lodatori . L’erudito P. Paitoni nella. 
Biblioteca degli Autori Greci e Latini volgariz- 
zati ci avvifa (b), che tra’ Codici della Libre- 
ria 

( a ) Sta nel T. III. della Collezione Ceterum Scripto- 
rum M arlene C v Duranti. 

(b) Sta nel T. XXIII. p. 53, della Raccolta Caioger. 
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ria Somafca di Venezia trovafi una traduzione 
in lingua italiana de’ Sermoni di S. Giovanni 
Climaco fatta da un Fra Angelo . Se ella fi pof- 
fa al Clareno attribuire lafcieremo l’ efame a chi 
avrà tempo e genio di confultarne il Codice . 
Noi intanto profeguiremo il noftro Ragiona- 
mento . 

§. III. Valentino Emarsono, Dionisio Pi. asonio, 

Rainaldo Persichello , Ortensio Panerino 
Cremonesi. A. MCCCLXX. 

Cremona, di cui nel fecolo precedente abbia- 
mo riportato quattro fuoi figliuoli nel greco 
eruditi, non fu meno feconda in quello , in cui 
almeno cinque ne produfle , de’ quali in varj 
luoghi della più fu citata Cremona Letteraria fa 
lodevol menzione Francefco Arifio . E in pri- 
mo luogo ci occorre rammentar Valentino Emar- 
fono, che morì fui principio del fecolo , di cui 
fi legge la feguente Ifcrizione fepolcrale nella 
Chiclà di S. Vitale di Cremona. 

Valentinus Emarfonus Cremonenjìs grata , 
latin# lingua doftiflimus , liberalium artiunt pe~ 
ritijfimus , & in arte medendi expertiffimus , in 
hoc tumulo jacet . Obiit anno Domini MCCCX. 
Calend. Januarii. 

Dionisio Plasonio Cremonese. 

Viene in appretto Dionifio Plafonio , che mo- 
rì verfo l’anno 1360. e del fuo valor nella 
greca lingua ne faccia teftimonianza la feguen- 
te Ifcrizione dall’ Arifio riferita : 

Dio • 
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Dionìjìus Plafonìus Grxca , Latina , Hebratcx 
lingua ornatijjìmus , liberalium artium pcritifs . , 
actmine ingcnii rerum cognitione , & infigni mo- 
ri- ni prcbitate bic jacet . . . Obiit anno atatir 
fua 78. 

Rinaldo Persichello Cremonese. 

Anco Rinaldo Perfichello , che morì nell’ an- 
no 1370. , per afferzione del medefimo Arifio, 
fu infignc maeftro in belle lettere , e maffima- 
mente nelle greche , fino a tradurre in verfi la- 
tini il dolce Pindaro. 

Tommaso di Zaccaria, e Ortensio Panerinio 
Cremonesi . 

E finalmente in quel torno e Tommafo di 
Zaccaria , e Ortenfio Panerinio vengono dallo 
fteffo Arifio lodati non meno per la cognizio- 
ne di varie erudizioni , che per l’ acquifto del 
greco linguaggio . 

§. IV. Giovanni Veronese. 1 
A. MCCCXX. 

Tutti e cinque que’ valenti Cremonefi fi fono 
unitamente riferiti perchè furono della fiefia Pa- 
tria , e dal medcfimo Scrittore mentovati . Per 
altro all’ordin de’ tempi era richiedo, che dopo 
Valentino Emarfone il primo degli annoverati fa- 
ceffi ricordanza di Giovanni Veronefe ,quel d’eflò, 
che più fu ricordammo , Era egli ancor tra’ vi- 
venti dopo l’anno 1320, e che pellegrino affatto 
non foffe nella greca favella , lo ha raccolto 

dalla 


/ 
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dalla fua Imperiale ed Ecclefìaltica Storia il lo- 
dato Sig. Tartarotti , il quale fui fine della re- 
lazione , che di quella Moria ha llampata ( a ), 
io quella maniera intorno a quello Illorico fi 
efprime : Dando anche piu indi^J di non ejjere 
Jlato del tutto privo della lingua greca. 

V. Puro di Bracco Piacentino. 

Piacenza ancor fomminiflra novella prova al 
tnio argomento , e la convalida col fuo Piero 
di Bracco, il quale tornami meglio di porre in 
quello luogo , febbene fia vilfuto dopo del Pe- 
trarca , e del Boccaccio . Piero di Bracco adun- 
que , che profondo® hello lludio delle divi- 
ne lettere , e della ragion Canonica , onde la 
gloria del fuo nome fparle per tutta Italia, ador- 
nato era in oltre della cognizione della greca 
lingua sì e per tal modo , che potè traslatare 
di quella in latino parlare due Orazioni di De- 
mollene , ed alcuni Dialoghi di Luciano (b), 
Scrittori amendue profondi e fpinofi . Ma del 
valor di cotelle traduzioni non pofliara far pa- 
role , non fapendó ove efiflino ; il che inten- 
deremo con piacere dal moderno Scrittore dalla 
Storia di Piacenza , che con notizie preziofe 
e non più fcaperte va illullrando « 


CU- 

(a) Sta nel T, xviif. della Raccolta Calogeriana . 

(b) Sono citate dall’ Ondino nel T. Ili- de’ Comeri- 
tarj pag. ino., e Culla fua autorità dal Fabrizio nella 
Biblioteca ZUdia & infima Lntinitatii. T- 4 . p. 267. 
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Francefco Petrarca , e Giovanni Boccaccio chiudo- 
no de Grecijli Italiani il catalogo. Si parla lun- 
' gannente di Barlaamo Calabrese Macjiro del Pe- 
trarca , e fi chiama follo cenfura una opinio- 
ne del fu Monfignor Giorgi , di cui reca/t una 
Pi fola . Finalmente fi prova , che %/fndalb del 
iNigro Genovefe e Macjiro del Boccaccio igno- 
rava il greco . 

§. I. Francesco Prrn • rca Fiorentcwo. 

A. MCCCLXXIV. 

M A fe mai ho avuta giuda .cagione di 
rammentare alcuno eh gl’ Italiani Greci- 
Ili nel preicnte Ragionamento , giudiflima al 
certo la ho di riporre que’ due mandi uorni- 
ni , a cui dobbiamo ! 'per grado , le la noltra 
1; rema vegliamo Ialiti a tal pregio da poter 
gareggiare colle antiche piu pulite e feconde. 
Francelco Petrarca padre della Tofcana lirica* 
podia, e Giovanni Boccaccio del Petrarca Sco- 
laro , e del prolaico nodro terfo parlar maedro 
pregevoli (limo . Se non che per ciò fi afpctta 
al primo di quedi , a taluno parrà forfè drano > 
e fuor di propoftto , ( per non dir vaghezza 
mia di accrefcer numero , ) che venga per me 
qui riferito il Petrarca , di cui fi potrebbe di- 
re con verità ciò che di Omero difie Dante: 
Che le Mttfc lattar più ch'altro mai. (a) 

Qjian- 

(»)■ Purgatorio il. toi. 
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quando l’Autor delle Giunte agli Scrittori La. 
tini del Vofiio da me e da ognuno, che ha in 
pregio le belle arti ,\e lo ftudio della Storia 
Letteraria , aitai (limato , non dubitò di pro- 
nunziare , che il Petrarca nulla fapeva di gre- 
co ( a ) . Lo ftelto venendo confermato dal Sig. 
Giannantonio Volpi Profefiore di Umane Let- 
tere nella Univerfità di Padova, di cui n’ è or- 
namento fingolare , e lume rifplendentiffimo : 
qtijìn dicendi eleganti am , parla del Sonetto 1 52. 
in cui fu dal Petrarca imitato un verfo del- 
la Poetelfa Saffo , Francifcus Petrarca tametji 
grsce ncfciret fola ingenti prajlantia eft ajfecu - 
tus. ( b ) 

Ma io non pertanto penfo di non dilungar- 
mi dal vero, affermando , che quello raro Poe- 
ta , il quale nato nell’ anno 1304. vifle fino al 
1374. non folamente il penfier fuo abbia ri- 
volto in età avanzata , qual novello Catone , 
all’ acquifto della greca favella , ma che in ol- 
tre più di un poco abbia nelle greche cogni- 
zioni approfittato , La prima delle quali due 
cote confermare mi piace primieramente coll’ 
autorità del medefimo fovralodato Autore del- 
le Giunte al Voffio , il quale nella riflampa 
che ne ha fatto nove anni dopo la pubblica- 
zione di quella mia Operetta , fi è (limato in 
obbligo di fare fu di quello propofito al Pe- 
trarca un po più di grazia , accordandogli nel 

I gre- 

Ca) Stanno nel Giornale de' Letterati tP Italia T. IX, 
pae 144. 

( b ) Commen. in Carmen Lib.l. Catalli p. 1 64. P at. 17^7. 
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greco un po di cognizione (a). Ma affai più 
avantnggiofa n’è la tellimonianza di Giannoz- 
zo Manetti, che offendo viffuto pochi anni do- 
po il Petrarca, degno è di tutta la fede nella 
Vita che di lui fcrille , ed eccone le fue pa- 
role : Quocirca primus [ Petrarca ] a Barlaam 
Monaco litterarum gracarum imprimis pcritijjì - 
tno ... . Catonem Cenforium imitatili , qui in 
Jene&ute Urterai gracai difcere voluit grace edo- 
cere corpi: (b). In fatti da una delle fue Seni- 
li impariamo , che per farfi da Barlaam Mo- 
naco nella favella ammaeftrare, navigò in Ca- 
labria patria di Barlaamo (c) , ove la greca 
lingua con univcrfale applaulo infegnava. 

Ben 

(a) Nel Giornale de 1 Letterati eC Italia T. IX. p. J44. 
Il Petrarca nulla fapeva ai greco, aveva affermato Api >- 
fiolo Zeno, ma nel T. I. p. 5. delle DifTertazioni Vog- 
liane pubblicate in Venezia nel 17$ a. temperò alcun 
poco la fua Temenza con quelle parole : Il Petrarca , 
il quale per altro poc/djjimo Japrva di greco . 

(b) Fu prodotta dal chiarifs. Signor Mehus, come 
fi ò di fopra notato . 

(c) Il già erudito Monfig. Domenico Giorgi Prelato 
della Corte di Roma in alcune fue OlTcrvazioni intor- 
no ad Emanuele Grifolora inferite nel tomo xxv. degli 
Opufcoli Caloperiani , fcrilfe , che due elfendo fla- 
ti i Barlaami Calabrefi , amendue un poco dopo l’altro 
Vefcovi di Squillace in Calabria, non il fecondo, ma 
bensì il primo fia fiato il Precettore del Petrarca . Ciò 
però, fecondo ch’io penfo, non potò ertere, pcrchò in 
tal cafo bifognerebbe dire , che il Petrarca prima del 
fuo nafcimento valicato avelie il mare , fi forte porta- 
to in Sicilia, e quivi apprefi vi averte gli elementi del- 
la Greca lingua .ertendo fuori di queftione, che nacque 
il Petrarca nell* anno 1504. e il primo Barlaamo , 
il riferire deli’ Ughelli tomo IX. pag. jpj. , venne elet- 
to 


Digitized by Google 



Capitolo Terzodecimo. 131 

Ben è vero , che poche lezioni vi potè qui- 
vi apprendere , perchè non andò guari , che ven- 
I 1 ne 

to Vefcovo di quella Chiela nell’ anno 130$. la qual 
governò per anni nove, e vi(Te fino al 1312. in cir- 
ca , fecondo che fcrive lo Aedo Monfig. Giorgi p. 259. 
e in oltre fi fa dalla lettera feconda del libro nono tra 
le Famigliari dello fletto Petrarca , ftanipate nell’ anno 
1601. in ottavo fenza luogo della flampa, che ringra- 
ziando egli dell’Omero Sigero Precori, a cui ò fcritta 
la lettera , fcrifTe : Bari. tantum nofìrum mihi mori ab. 
fluiti t ut verum fallar , tllum ego mihi prius abflule - 
rum : ja&uram meam , dum honori ejus confulerem , non 
afpexi ; itaque dum ad Epifcopium Jcandentem / ubino , 
Magiflrum perdtdi , fub quo militare cceperam magna cum 
fpe . Dal che chiaro fi vede , per tacere le altre ragio- 
ni , che fi potrebbono addurre , che Metter Francefco 
diedefi alla difciplina non già del primo Barlaamo , ma 
bensì del fecondo ( feppure due fieno flati di tal nome 
Vefcovi di Souillace) eletto a quella Vefcovìle Catte- 
dra, fecondo f Ughelli nell’anno 1 342. Quella mia riflef- 
flone elTendomi prefa la confidenza di comunicare al 
fopralodato Giorgi , fi è egli compiaciuto non fola- 
mente di approvarla , ma in oltre mi fcritte dotta 
co. tele lettera, colla facoltà ancora di renderla pubbli- 
ca, fe mi aggrada, in cui lo sbaglio fuo efpone, e lo 
confuta fino all’ evidenza ; ed ò la prefente , traccia- 
ti i primi periodi , che fono di complimento : „ Le mie 
„ deboli olfervazioni fopra Emanuele Grifolora flampa- 
„ te poco fa dal P. Calogerà meritano per ogni verfo 
,, compatimento, e fpeciàlmente perchè fono le primi- 
« zie di mia gioventù , onde non ho alcuna difficoltà 
„ di confettare , che fono foggette ad infinite riprenfio- 
„ ni. Credo dunque di ettermi ingannato con averder- 
n to, che il Barlaamo maeflro in lingua Greca del Pe- 
„ trarca fotte il primo Barlaamo , e credo d’aver infieme 
„ coll’ Ughelli , e con molti altri errato in diftinguere 
„ due Barlaami. Intorno al primo Barlaamo decide la 
„ queftione il teflo allegato da V. P. della lettera del 
„ tnedefiruo Petrarca , che ò , fecondo che ella mi ac- 

„ cenna, 
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ne quel fuo MaeP.ro rapitogli da un Vefcovado, 
e poco appreflò mori , della qual difgrazia duol- 

fi 

» cenna , la feconda del libro nono delle Famigliari : 
,, la fupplico però addirarnii in qtiai’ Edizione fia 
„ quell’ Epi (loia , perchè nell’ Ed zinne di Bafilea , di 
,, cui ini fon fcrvito , non la ritrovo , anzi in quella 
„ Edizione non vi fino , che otto libri delle Lettere 
,, Famigliari . Qjiando io fcriffì le OfTervazioni , non 
„ aveva ancora potuto vedere il tomo X. della Biblio- 
„ teca Greca del Fabrizio, perchè io fenili nell’anno 
„ ì/zo. e il tomo X del Fabrizio ufcì alla luce nell’ 
» amo 17*1. Ora ivi Fabrizio alla p. 417. pretende, 
„ che vi fia fiato un folo Barlaamo da Seminan Cala- 
„ brefe, e che quello folo fotte il Vefcovo di Gcraci . 
„ Se così è, non occorre andar a cercar altro; e quan- 
„ do il Petrarca confelfa di aver procurato a Barlaamo 
„ il Vefcovado, e fapendofi , che fu alfunto a quello 
„ grado dopo di etere fiato condannato e da Androni- 
» co Paleologo Imperadore , e da Giovanni Paleologo 
„ fuo Figlinolo, mentre era fotto la tutela di Giovati- 
„ ni Cantaculeno , come lo attefta lo lieto Cantacufc- 
„ no nella fua Ifioria al lib. 4. cap. 24. ne viene in 
„ coufeguenza, che forto quello Barlaamo il Petrarca 
„ ftudiate il greco . Il Cantacufcno al lib. 2. cap. 90. (cri- 
si ve, che Barlaamo dopo la morte di Andronico venne 
,, in Italia : aufugiens in Italiani cum Laiinls , ut antea 

» f en fit , a 'j eifque Hieraas Epijcopus creatus ejì . Andro- 
„ nico morì nell’anno 1541. , Barlaamo era fiato con- 
„ dannato nel Sinodo di Collant inopoli l’anno 1:40., 
„ ficchè dopo l’anno 1^41. fu Barlaamo creato Vefco- 
„ vo. Se il Petrarca fi adoperò per farlo Vefcovo, non 
„ fi può giammai ciò intendere del primo Barlaamo 
„ preto P Ughelli , perchè allora il Petrarca era an- 
„ cor fanciullo, e molto meno può dirfi.che il primo 
„ Barlaamo folle il fuo Maellro , quando egli affer- 
n ma, che lo perdeva dopo averlo innalzato al Vcl’co- 
M vato . Un’ altra pruova mi fummintfira Giannozzo 
„ Manetti nella Vita del Petrarca preto il Tomafini 
„ p. 20$. narrando , che apprefe le greche lettere da 

„ Bar- 
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fi nel libro della ignoranza di fe (letto (a). 
Ma ciò nulla ottante fi può a buona ragione 
penfare , che dallo intraprelo ftudio non abbia to- 
rto certato ; poiché ,come ottervaUmfrcdo Hod- 
dio (b) , Leonzio, o fia Leone Pilato in Ve- 
nezia , apud Petrarcam ibi tum commorantent 
aliquandiu verfatus efl • lo che fi raccoglie dal- 
le Lettere del Petrarca al Boccaccio . 

Avendo Pilato fortito un naturale uniforme 
al nome fuo di Leone probabile conghiettura fi 
può fare , che a folo motivo di foddisfare l’ ar- 
dente fuo dcfiderìo d* inoltrarfi nelle greche co- 
gnizioni , un sì grave incomodo , che ci viene 
defcrivendo nel terzo delle Senili , fiafi contenta- 
to di foffrire . Sappiamo inoltre che ringra- 
ziando in una Pillola ( c ) il fovracitato fuo ami- 

I 3 co 

„ Barlaamo Monaco, e che imitò Catone, il quale in 
„ vecchiaia fi mife ad imparare il greco ; e nota che 
„ avrebbe fatto molto profitto , (e non folle acca- 
„ dura la morte del Maeflro . Allude all’ Epiftola no- 
„ na del lib. II. delle Senili . Conofcendo dunque il 
„ mio errore , ingenuamente lo confeflb, e così farò 
„ di ogni altro, cne V. P. e tutti fi degneranno d’in- 
., finuarmi , ec. „ Bell’efempio di moderazione a una 
buona parte degli Italiani moderni Scrittori : nò diver- 
famente adoperar poteva il Prelato Giorgi, perché ar- 
ricchito di quella loda letteratura, per cui in altra no- 
flra operetta refa gii pubblica colle (lampe, non abbia- 
mo lafciato di encomiarlo. 

f al T. I. p. 100. 4. Bafiteit , fenza nota di anno. 
( b ) De Gnrcis tltuflribus &c. p. 2. 

(c) Quella Lettera ò la feconda del libro nono tra 
le Famigliari llampate nel i (>6i. in forma di ottavo, 
fenza luogo della (lampa , onde inutilmente la fi cerche- 
rebbe nella raccolta di tutte le Opere del Petrarca, 

che 
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co Sigaro Precori di un Omero greco onde 
lo aveva regalato , gli efpone con quelle parole 
la intenzion e la brama , che aveva di profe- 
guire lo ftudio greco: Summum utique etfit ve- 
runi rei pretium exquiritur , inafiimabile muniti 
babco , cuique nil poflit accedere , fi cum Home- 
ro fui quoque prafcntiam largì erti , qua duce pe- 
regrina lingua introgrcffus angufiias latut , & 

voti compos dono tuo fruerer Gracos 

proprio in habitu fpe&are etfi forte non profit cer- 
te juvat . Neque praterea mibi fpes eripitur ala- 
te hac prove&us in littcris vcfiris , in quibus 
atate ultima profecijfe adco cernimut Catonem . 
Tu fi quid forfan ex me cupis , redde mi hi fi- 
ducia tanta vicem , & in me jure tuo utere . 
Ego enim , ut videi jure meo utor in te , & 
qttoniam petitionii fucejfut petendi parit attda- 
ciam , mite fi vacat Exiodum , mite , precor , Eu- 
ripidem . 

Certo finalmente eflendo che Euripide, Efio- 
do , e Omero non erano avanti del Petrar- 
aa mutati di greco in latino , quali dubitar 
non fi può, che lo lludio fuo facefle fopra gli 
originali greci . Della qual cofa rellarono al- 
cuni Scrittori si fattamente perfuafi , che gli 
attribuirono la traduzione di greco in latino 
dell* Illiade , e dell’ Odilfca di Omero , che 
fcritta a penna confervafi nella Libreria Regia 
di Parici : Sic enim legitur , fcrive il citato 

Hod- 

chc in due volumi in foglio ufcì fenza data di an- 
no, BafìJe.e per Sebaflianum Henracpetri ; mentre le Fa- 
migliar! mancano in quella edizione del libro nono. 
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Hoddio ( a) , in Indice quoti am , quem vidi Bi - 
bliothecct Regime : Ms. Homericte Illiadis ver/io lat. 
Francifci Petrarcbte • il qual titolo trovafi anco- 
ra preflo il Labbè nella Biblioteca de’Mss. (b) 
Ma febbene io mi accordi con A portolo Ze- 
no (c) non efTer cofa a primo afpetto credibi- 
le, che cotefte verfioni fieno veramente del Pe- 
trarca (d), parmi nulladimeno , che non fi pof- 
fa negargli mediocre cognizione della greca fa- 
vella , lenza della quale meritato non fi fareb- 
be gli elogi, onde viene lodato da Jacopo Fi- 
lippo Tomafini Scrittore accurato , e lontano 
dalle iperboli : quid dulcius , quid candidus , bu- 
fiti noflri fermane , qui in latinis , gracifque di - 
fcrius, in Etrufcis fenior (e) / e il chiariffimo 
Sig. Bandini non avrebbe lcritto: Paulo pofl Frati- 
cifcus Petrarca Fiorentina litttratura Jplendidifi- 
mum fydus eluxit , divini ingenii vir , graca & 

I lati- 


fa) Pag. io, 

(b) Pap. 2171. Parifiii 1617. 

(c) Nelle Diflertazioni Volitane T. I. pag. 5. 

( d ) Quelle traduzioni le fece egli fare a proprie 
fpefe , come ce lo aificira nella lettera , che lenire a 
Luca Penna, e Ila nel libro XV. tra le Senili, ed ec- 
cole le parole prccife : H.tbui Homcrum , quirite Gr.ecnr 
ai mi venit ima ope & impenja fallai e(ì latmui , C r 
nuic inter Lati noi volerti mecttm habitat CZc. 

(e) Petrarca rediviui cap. 8. pag. 4;. Noi abbiamo, 
fenza efitare, dato per autore di quell’ Opera Jacopo Fi- 
lippo Tomafini Vclcovo di Apamea, perché accomodar 
non ci polliamo all’opinione di Gafparo Otlmanno, cui 
nella Lettera XI. al Reinelio, riferita anco dal Fabrizio 
alla p. ?i. della citata Centuria De P/agiariis , viene at- 
tribuita a Giovanni Rodio Danefe , il quale per molli 
anni menò fua vita in Padova. 
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latina; lingua; primus Fiorenti a injlaurator ( a ) : 
e parlando del Boccaccio infieme e del Petrar- 
ca : Tantorum , dice , itaque virorum aufpiciis in- 
genua; artes , & prajìantijjima facultates ntirutn 
in modum locupletata funt , atque exornata , eo 
quod non modo latinis . verum etiam grada Ut - 
teris exculti jam effent Fiorentini , quas Petrarca 
inter primos attingere conatus ejl praceptore Ba- 
laamo Monaco Calabro eruditismo. Con che ri* 
mane ragionevolmente provata la cognizione 
della greca lingua in quello dolce Poeta Tofco. 

§. II. Giovanni Boccaccio Fiorentino. 

A. MCCCLXXX. 

Per venire finalmente al Tuo Difcepolo Gio- 
vanni Boccaccio , che chiufe i Tuoi giorni fo- 
lamente un anno dopo il Petrarca luo dolcif- 
fimo Maeftro ed amico , fu egli pur delle gre- 
che cole ihvaghito . Laonde per impofleffarfe- 
ne conofcendo l’ingegno Tuo dilpoflo ed acuto 
agli ftudj , venduto il paterno patrimonio (b), 

fi 

( a ) Specimen Liiteratura Fiorentina peculi X V. par. 
3*. e pag. 59. Florentia 1748. Qjiefi’ Opera viene rife- 
rita nell’Indice de’ Libri, che non fi pofTono leggere, 
donec corrigatur , con decreto emanato dalla Congrega- 
zione dell’Indice ai 16. di Maggio del 1753. ma adef- 
fo legger fi può francamente , perché il faviffimo Au- 
tore avvertito de* luoghi degni di correzione , pronta- 
mente li emendò in una Lettera, che Ila nelle Memo - 
rie Letterarie del Febbraio 1754. 

(b) Qiiefio fi i fiato fino adeflò degli Scrittori l’u- 
niverfalc e coftante parere : ma 1 ’ autorità del Signor 
Domenico Maria Manni , che più fu lodammo, fa for- 
gere in noi qualche dubbiezza per ciò ctie ne ha fcrit- 

to 
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fi trasferì , ad imitazion del Maeftro , in SicL 
lia, ove da Barlaamo , che fu del Petrarca Pre- 
cettore , potè apprendere i primi elementi del 
greco linguaggio. Di là fe ne venne a Vene- 
zia , forfè perchè gli mancò Barlaamo promof- 
fo al Vefcovado , e quivi eflendofi in iftretta 
amicizia legato con Leone Pilato , come nar- 
ra nel lib. XV. c. 6 . delle Genealogie degli Dei (a) y 
feco il menò in Firenze , albergandolo per lo 
fpazio di quafi tre anni in propria cafa . In 
quello corfo di tempo fpiegar fi fece l’ Illiade 
di Omero , ed ammaellrare nelle greche erudi- 
zioni . E non contento della fua applicazione 
entro le domefliche pareti , frequentava inoltre 
le pubbliche lezioni , che Leonzio faceva fopra 
d’ Omero in Firenze , dalla cui Repubblica un 
annuo affegnamento per quello fine ottenuto gli 
aveva * In fatti < che non folamente nella lin- 
gua, ma ancor nella erudizion greca molto inan- 
zi fentifle, appare molto bene dalle Opere fue, 
e maflimamente dal Comento della Commedia 
di Dante , ove ingegnofamente deriva il figni- 
ficato dal greco di frequentilfime parole non 
lolo delle trite e volgari , ma ancora delle più 
recondite . Nella Genealogia degli Dei recita fo- 
vente in greco , ad imitazione di Cicerone e 
d’altri accreditati Scrittori Latini, verfi di Au- 
tori Greci . Nulla meno ne’ titoli delle fue Eglo- 
ghe 

to nella prima parte della Storia del Decamerone del 
Boccaccio pubblicata colle ftampe di Firenze nel 174?. 

(a) Un lungo elogio di quello fuo Maeflro ci na 
lalciaro nel capo 6 . del libro V. della medelima Opera . 
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ghe, e nelle fue Lettere una tal perizia vi fcuo- 
pre il fovralodato Sig. Manni ( a ) . Per la qual 
cofa temendo egli quello fublime Maeftro del 
dolce nollro favellar l’ altrui , comeche irragio- 
nevole critica , fece nel capitolo fettimo dell’ 
ultimo libro delle Genealogie acconcia ed eru- 
dita Apologia, ove novello argomento in con- 
fermazione di quanto vo dimoftrando, chiara- 
mente rifplende con quelle fue fincere parole: 
Ipfe ego fui , qui primus ex Latinis a Leontio Pi- 
lato in privato Illiadem audivi. Ipfe infuper fui, 
qui ut legerentur pubi ice libri Homeri operatiti 
fum . Et ejìo , non fatis piene perceperim .* per - 
coepi tamen quantum potui .• nec dubium fi per- 
manfiffet homo ili e vagus diutius penes noi , quia 
melius percepijfem . Sed quantalacumque ex mul- 
tis didicerim : nonnulla tamen praceptoris de - 
monfiratione crebra integre intellexi , eofque prout 
opportune vifum ejl buie Operi mifcui , Addur 
finalmente mi piace l’ autorità del citato Gian- 
nozzo Manetti , che vilfe in poca diftanza di 
età dal Boccaccio , e che ebbe fott’ occhj 
le Opere fue: Htmc [Petrarcam ] Boccaccius ut 
arbitrar imitatiti, cosi fcriveva nella citata Vi- 
ta dal Sig. Mehus pubblicata , a Leontio qttod- 
dam Tbeffalònicenfi litterarum grxcarum in eadem 
tempefiate dobìijfimo triennium eruditus nonnulla 
pencepit multo plura , ut ipfe teflatur , percae - 
pturus , fi diutius vagus praceptor veteri majo- 
rum fuorum rifu in eodem docendi propofito per - 
feveraffet . Tantum tamen exinde hoc fuo difcU 

pii. 

(a) Nella citata Ilìoria del Decameron? . 
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pi ime tempore reportavi t , ut inter coetera Illia- 
dem , atque Odyffeam preclara Homeri poemata 
intellexcrit , ve rum etiam nonnutlos alias Poetas 
ab exponente Magijlro percipìens , multa fuo egre- 
gio genealogiarum operi opportune admodum in - 
feruerit . Tutto quello comprovar finalmente 
potrebbefi , qualor d’uopo vi fofle, con una let- 
tera latina ( a ) dallo fteffo Boccaccio fcritta al 
P. Maeftro della Segna Agoftiniano di Fiorenza , 
già fuo Confeflòre , a cui in morte lafciò la fua 
per que’ tempi preziola Libreria , con la cura 
di far efeguire il fuo Teftamento . 

§. III. Andalo’ del Nigro Genovese. 

E qui prima di tirar le ultime linee fu di 
quello , qualunque ei lia, rozzo Scuramente, mio 
lavoro , debbo far menzione di Andalò del Ni- 
gro Genovefe , da cui venne Boccaccio nella 
Geometria ammaellrato e nella Allrologia , ftu- 
dio che a que’ tempi era in pregio affai più, che 
ne’ nollri in ciò più felici e cauti . Giufeppe 
Bettucci (b), Giuftiniani, Oldovino, con altri 
alTai , che de’ Liguri Scrittori hanno parlato , 
ed ultimamente il fovralodato Sig. Manni alla 

P a g- 

(a) Fu data fuori dal P. Domenico Antonio GandoI- 
fo Agoftiniano nella Di (Terra/ ione intorno a dugento 
Scri'tori del fuo Iftituro p. tot. Roma 1704. 

(b) Alla p. xlvi. del Ragionamento di M. Giufeppe 
Bettucci J opra il Catajo . Padova 1 57 j. così fcrive: Nel- 
la Libreria adunque di S. Pietro in Roma fra te H ijlorie 
0 Hijlorici Ecclefiajltci Orientali nel fecondo Libro di Ani- 
ceto Patriarca Conjìantinopo/itano delle Guerre di \Terra 
Santa tradotto di Greco in Latino per Andatone Genovefe; 
e u fo Andatone fu Precettore di Giovanni Boccaccio (Sto. 
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pog. 16. del più fu mentovato Decameronc ci 
vengono dicendo , che abbia Andalò refa dal 
greco in latino parlar la Storia della Guerra di 
Terra Santa comporta per un certo Aniceta, che 
fi dice Patriarca di Cortantinopoli . Se da alcun 
precifo argomento , o almeno da conghiettura 
ragionevole , averti trovato foftenuta quella no- 
tizia, l’avrei ben volentieri qui inferita • poi- 
ché non fi potrebbe a buona equità dubitare 
della perizia nel greco linguaggio di quello ce- 
lebre per que’ tempi Matematico Genovefe : ma 
della loprallegata interpretazione non mi è riu- 
feiuto di feoprire la minima contezza prefl'o di 
alcuno, imperciocché nella ferie de’ Patriarchi 
Cortantinopolitani niuno vi fi legge col nome di 
Aniceta : bensì due ve ne fono col nome di 
Niceta,ed il fecondo fi fopranominò Mow^mo , 
che fiorì appunto nel tempo della Guerra Sacra . 
Ma noto non mi eflendo che una tal’ Opera fia 
(lata comporta non che da lui , ma nè meno da 
alcuno de' Patriarchi Cortantinopolitani, indur- 
re non mi fo a francamente inferire nella pre- 
fitte Operetta il nome di quello Andalone : 
c tanto più che l’artcrzione del Bettucci c de- 
gli altri Scrittori di fopra accennati fono ve- 
nuti in fofpetto ancor allo fteflo Sig. Manni , 
il quale con fua cortefe lettera fcrittami da Fi- 
renze fino dal dì quindici diFebbrajo del 1743. 
approvando il mio fofpetto così feioglie una 
oppofizione , che far fi potrebbe in conferma- 
zione del Bettucci : poco cafo facendo, che in un 
Codice della Medicea Laurenzi ana fi trovino al- 
cune 
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cune faùcbs dixAhdalò a penna , con appreffa una 
inferitone greca riportata dal Sig. xAnton-Fran - 
cefo Gori nel primo Tomo delle Inferi toni della 
Tofana , perchè tuttocià è veriftmile che fi a co- 
pia di altra mano . 

Per la qual cofa col Boccaccio , che è il tren- 
tèlimo ottavo degl’ Italiani altri piu , altri me- 
no periti del greco linguaggio da me fino adef- 
fo mentovati, piaccmi di chiudere la propolla 
mia ricerca . Conciofliachè il tempo non mi ha 
permeilo , ed altre ragioni ancora lo mi han- 
no vietato il trovarne di più . Egli è vero che 
altri molti o pel commercio eh’ ebbero co’ Gre- 
ci d’ Oriente , e molto più di Sicilia, o co’ men- 
tovati Nazionali nel greco valenti fi potrebbero 
annoverare fe quelli computar fi voleffero che 
o civili, o ecclefiallici governi ebbero in Gre- 
cia dopo le conquide di Terra Santa (a), op- 
pure fe tutte riandar fi potelTero le Opere , che 
fomminiftrar potrebbero fomiglianti notizie e 
le llampate , e quelle che nalcolle fono ancor 
negli archivj e negli angoli delle cafe biafime- 
vole e dannofo pafcolo della polvere e delle 
tignuole . E quelle ancora che o la pernizio- 
fa voracità del tempo o il fuoco o le acque 

o al- 

(a) Il Sig. Lami nelle Novelle Letterarie dell’ anno 
1744 pag. 222, nelle quali ha comunicato al pubblico 
l’ellrato della prima noflra Lettera ci va colla folita fua 
profonda erudizione fuggerendo alcuni Fiorentini , che 
in quelle fpedizioni foiìcnnero pubblici affari , ed anco 
nelle parti di Sicilia, ma mancandoci le pruove preci- 
fe della greca loro cognizione , lìimò meglio palladi 
lotto lilenzio. 
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o altri finiftri accidenti ( a ) involate ci han- 
no e confunte , e maflimamente ne’ lagrimevoli 
tempi de’ Guelfi e de’ G ibcllini . Molto più an- 
cora fe i noftri Maggiori prefa fi avellerò la cu- 
ra lodevole di coniervarci alcuna memoria de’ 
loro Concittadini , che la greca lingua appren- 
devano , cofa per altro nè meno dopo il di lei 
riforgimento, per quanto io fappia, con la do- 
vuta accuratezza eleguita ' fc eccettuare fi vo- 
glia il Signor Dottore e pubblico Profelfore di 
greche Lettere in Firenze Angelo Maria Ricci, 
il quale fui fine del primo Tomo (b) delle fue 
belle DitTcrtazioni Omeriche ftampato in Firen- 
ze , ci viene in lunga ferie mentovando que* 
valenti ingegni , che da pochi anni in qua han- 
no attefo in quella Città al greco ftudio. 

CAPITOLO QUARTO DEC IMO. 

Si va per ultimo incontro a due non affatto ir- 
ragionevoli oppofigioni , che contra la idea dell * 
Opera far fi potrebbero , e fette porta lo feto- 
glitnento. 

E qui prima di calar le vele e raccoglier 
le farte parmi di eflere in obbligo , non 
già per motivo degli uomini dotti , ma per la 

gioven- 
ca) Per quante maniere fieno periti libri si fcritti 
a penna, come flampati bada leggere la Diflcrtazione 
dello Schellornio de 1 Libri abbrncciati inferita nel Tom. 
Vii. delle lue Amotni'.atcs Utteran, a p.75. Ftancfcrt 171*. 
(b) F turerai. t 1741. 
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gioventù , cui malfimamente la fatica noftra fi 
vuole indiritta , di rimuovere due difficoltà * 
che da taluno per avventura avanzar fi potreb- 
bero : la prima cioè fopra l’ argomento che 
tratto abbiamo dalla Religione , e dalle Cro- 
ciate : e la feconda fopra l’autenticità de’ fatti 
da noi prodotti per i quattro fecoli * che pre- 
cedettero il riforgimento in Italia della Greca 
Letteratura * E intorno alla prima , fe folfe 
egli vero , che tìel tempo delle Crociate emen- 
do venuta agl* Italiani in fofpetto la Fede 
Greca , avellerò eglino voluto ne’ maneggi , e 
nelle interpretazioni adoperare alcuno della pro- 
pria nazione 4 ciò certamente avrebbero anco- 
ra fatto nel Concilio Fiorentino * ove fi trat- 
tò di fare acquifto non già di Città i e ric- 
chezze , ma folamente di Anime colla riunione 
al fuo Capo de’ membri per lo dannofo antico 
Scifma Foziano da tre , e più fecoli fepatati ; c 
pure tutta la parte Latina , non che 1’ Italia 
loia alle interpretazioni fapportolfi di un Gre- 
co. Quelli li fu Niccolò Sagondino nativo di 
Negroponte , e Segretario della Repubblica V e- 
neta : Multa eruditione pratditus, come viene da 
Enea Silvio , che fu poi Pontefice Sommo, en- 
comiato, Greecas ac Latinas Litteras apprimc cal- 
lens (a) . Tra le altre autorità da Apoftolo Zeno 
addotte nelle acc iratilfime fue Giunte al Vof- 
fio , ed inferite prima ne’ Giornali d’Italia , e 
recentemente in due bei Volumi riprodotte (b), 

per 

(a) De fecunda /fue Parte cap. xxtx. 

( b ) Venezia 1 75 ». 
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per provare , che il Sagondino fia intervenuto 
in qualità di pubblico Interprete al Concilio 
Fiorentino , quella vi ha di Pier Leone Ri- 
minefe tratta da una fua Lettera allo Hello Sa- 
gondino : Cum enim ex foto terrarum orbe in ce - 
lebrem illum , frequentemque Cbrijlianorum om- 
nium Conventum ad difceptationem adzvrfus Gra- 
cos de Spiritus Santti procejfione audiendam , tra- 
f iandamqne magno Jludio multi confluxijfent , & 
utrinque tam Latinorum , quam Grtecorum maxi- 
mi & eletti viri ad difcurrendum parati magna 
expettatione convenijfent , quarereturque tanta rum 
rcrum idoneus , ac dignus interprete tu folus ex 
omni Cbrijlianorum numero utriufque lingue , ac 
difputationis dotti ffimus , atque excellentijjimus & 
inventiti , & habitus , qui tanta verborum , fen- 
tentiarumque proprietate . . . mcmoriter & com- 
mode omnia referebas , & in utramque vertebas 
linguam , qua ultra , citroque difcurrendo acuti f- 
ftme dicebantur . In oltre ei folo comparifce 
di amendue le Parti Interprete non (blamen- 
te per la fua fottofcrizione a piè della Confef- 
fionc de’ Greci intorno all’ Eucariftico Sagramen. 
to efpofla dal Cardinale Belfarione, dal Mabil- 
lon rapportata alla p. 243. del Tomo I. del fuo 
Mufeo Italico , e riprodotta nel XXIII. Tomo 
de’ Concilj Labbeani ( a ) j ma ancora , e pi'u 
chiaramente , per attenzione dell’ ivi prefente 
Cardinal Giuliani , che in tali voci efprimefi : 
Ego Julianus Tituli Santta Sabina Presbyter Car- 
dinale Santti Jlngeli , vulgariter nuncupatus, pra % 

fot* 

(a) Tcm. XIV. pag. J37. 
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fens fui omnibus prediBis , & recognofcendo Ut - 
teram fcriptam manu prefitti Nicolai Sagondi- 
nei communis Interpretis Latinorum , & Greco- 
rum &c. (a) Luogo adunque non reda a du- 
bitare , che il Sagondino egualmente da’ Gre- 
ci , che da’ Latini fia flato eletto per comune 
Interprete in quel Concilio . 

Da una fimilc oppofizione in due maniere io 
penfcrei di potermi liberare , e dir potrei in 
primo luogo, che non sì fattamente al Sagon- 
dino avevano coflume di deferire i Padri La- 
tini di quel Concilio per la interpretazione de’ 
Greci tedi, che a chiufi occhi fi fidaflero del- 
le di lui traslazioni . Pofciachè quattro indi- 
gni Italiani nel greco peritiflimi furono qui- 
vi dalla parte Latina alcune fiate adoperati : 
cioè il celebre Guarino Veronefe , Ambrogio 
e Alberto di Sarziana, quelli Generale de’ Ca- 
maldolefi e quedi Vicario Generale de’ Fran- 
cefcani , e finalmente Lionardo Aretino Can- 
celliere della Città di Firenze. Del primo du- 
bitar non ne fa fulla fede di Lilio Giraldi il 
Cardinale Qiterini : Cuarinum autem , fcrive nel- 
la Diatriba , che precede le Lettere già citate 
di Francefco Barbaro , in ea Synodo inter La- 
tinam & Grecata nationem Interpretis munere 
funBum fuiffe tejìatur ibidem Gyraldus ex ma - 
jorum tAuBorum fide (b). Di Ambrogio ac-* 
certati ne venghiamo dal Patriarca d’ Fdefo , il 
quale nella difputa , che tenne co’ Latini nel- 
le la 

(a) Preflo il Labbè 1 . c. 

(b) Pag. 286. Bnxite 1741. 
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la Scflione XXIL adducendo in Tuo favore un 
feflimonio diS. Bifido, lo volle recitare lecondo 
la di lui interpretazione: ut pofitum e/l , lbno 
fue parole, in veflro Codice , interpretante *. 4 m- 
trofia (a). In oltre ficura egli Hello ce ne ha 
coufcrvata memoria in una Lettera, che nel gior- 
no decimo di Luglio fcrifle a certo Criftoforo, 
e che è la duodecima del dodicefimo Libro fra le 
pubblicate nel Tom. III. vfnecdoclorum Marte - 
nc cc.s hi sgotta i/la Gracorum , fono lue parole , 
omnia fermi ipfi conficimus vel ex graco in la - 
tinurn vel ex latino in gratina convertendo , qua 
dicuntur ac fcribuntur omnia . Del celebre poi 
Alberto di Sarziana ce ne fa ficura fede nella 
Biblioteca del fuo Ordine il Wadingo, che così 
fcrive : Jllbertus eSartbiano Et rari a oppido,et/t 
Mediolanenfem dixerit Villottis , vir infignis in 
gracif & latinità divinis & humanis littcris eru- 
dititi , Eugenio Quarto , & Nicolao Quinto carus , 
totiusOrdinis aliquandiu Vicarius General, in Con- 
cilio Fiorentino graci id ioina tis Interpres . Final- 
mente Leonardo Aretino ci viene rammentato 
nella Scflione XXV. di quel Concilio. Nacque 
nelle difpute fra f Efefio che le parti de’ Gre- 
ci foftenea, e Giovanni Cardinale Turrecrema- 
ta,che quelle vi difendea de’ Latini, gran dif- 
parcre intorno alla germana interpretazione di 
un tefto dello fteflo S. Bafilio , di che Giovan- 
ni facendo menzione quello ci lafciò » mio fa- 
vore chiariamo tcftimonio ( b ) : hludius tertius , 

hoc 

(a) Predo il Labbfe L c. p. J18. 

( b ) L. c. 
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lo: ejl die Dominici » , fui apud Reverendiffnnum 
Dominum Santi# Sabina • erat quoque F. %Am- 
brojìus , qui prafens ejl , & magno interpretan- 
di dono pracellit . Itaque allatus ejl Grtecus co - 
dex longe vetujlijjimus in membrana ab erudito 
qttodam greecarum litterarum Interprete Leonardo 
« Aretino bujus Civitatis Cancellario . Cum ergo 
librimi pra manibus baberet , & quandam epi- 
Jìolam quareremus , occurrit Homilia qua d am B. 
Baftlii de Spiriti t Sanilo . Confejlim ergo dixi 
lui: Reverendo Patri , ut totani mihi Hcmiliani 
perlegeret . Da tutto ciò chiaramente apparifce 
che oltre al Greco Sagondino più Interpetri vi 
furono in quel Concilio di nazione Italiana . 
Che fe non per tanto foficner fi voltile , che 
in quel Conleflo fia fiato eletto per Pubblico 
Interprete il l'olo Sagondino , rifponderei in fe- 
condo luogo, che i Latini non fi diedero allo- 
ra gran pena di ammettere un Greco per tal ca- 
rico , sì per dare alla Greca nazione un convin- 
cente fepno della Latina fincerità , ed un chia- 

u ^ • 

ro indizio, eh’ erano licuri della veracità della 
lor fede, sì perchè celiato era in gran parte il 
pericolo di poter cadere in errore per la finiftra 
interpretazione delle autorità Greche . Conciof- 
fiachè parecchj Italiani a quel Concilio prefenti 
fapèvano fondatamente la greca lingua, ficco- 
me agevolmente , fe fuperfluo non lo ftimafli, 
dimoftrar potrei col recarne in mezzo i loro 
‘nomi , per eflere fiato quello il vantaggio, co- 
me altrove dicemmo , che all’ Italia derivò dalla 
diftruzione del Greco Impero , e dal ritorno di 

K 2 Co- 
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Coftantinopoli del Guarino non meno che dalla 
venuta in Italia di Emanuele Grifolora . (a) 
Dalla cui Scuola aperta in Firenze, trenta e più 
anni avanti il Concilio Fiorentino, moltiflimi 
ufcirono Italiani eccellenti nel greco , che ram- 
mentati fi veggono nella più volte citata Dia- 
triba dal Cardinal Querini pubblicata innanzi le 
Lettere del Barbaro , come pure nell’ avvilo 
del medefimo Cardinale premefTo alla prima De- 
cade delle fue Lettere Latine j il che torna in 
alta gloria del gran Cofimo de’ Medici , non 
meno Padre della Patria che benemerito ado- 
ratore delle belle Lettere in Italia. 

Quella abbondanza d’ Italiani nel greco lin- 
guaggio periti come defidcrafi ne’fecoli feorfi 
dopo la decadenza del Romano Impero , cosi 

mi 

(a) Tre fono fiati quafi nel medefimo tempo i Gri- 
giori, fecondo che ha raccolto P Allacci nella prima 
delle fue elercitazioni cantra di Creatone alla p. 5. ec. 
il primo fi fa Emanuele, ed fc quello, di cui ho par* 
lato; il fecondo Giovanni , al quale molte lettere (ciif- 
lero Emanuele, e Niccforo Gregora; Demetrio fi è il 
terzo. In quale anno noi veniflc il Grifolora in Italia 
per infognarvi le Greche lettere , non convengono gli 
Scrittori ; ma P invito fattogli dalla Rep. di Firenze 
toglie tutre le quelìioni . Il pii» fu citato Monfignor 
Furietti nella Prefazione alla fua diligentilfima edizio- 
ne dell’ Opere di Gafparino , e Bonifacio Barzifi alla 
p. tj. fu per avventura il primo, che ne dette con- 
tezza. Anno 1 196. ( così egli fcrivc ) Fiorenti am invi- 
tatù 1 a Rep. Fiorentina fuit Ckryjolorat , ut ex epifiol a 
inedita penes erudì tum vinteti Dominicum Gtorgium Emi- 
nentijjimi Cardinali 1 Imperiali s Btùliothecarium , qua mut- 
torum Scriptorum errar detegitur , quorum aia Chry falere 
in Italiam adventum referunt ad annum lj8p. alti Ad 
annui* Ijpy. vei jgj>8. iJ7p. 
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mi avanzai a conghietturare , che i Principi Ita- 
liani potendo agevolmente edere per le Greche 
infìdie condotti a mal partito, i loro intercfli 
affidati non avranno puramente a Gente Gre- 
ca • ma dell’opera degl’italiani fi faranno fer- 
viti, ed a quello fine di ftimolo faranno fiati 
e di eccitamento ai medefimi di applicare 1’ a- 
fiimo alle greche cognizioni . 

Per quello poi fi appartiene a’ fatti, e alle 
perfone che ne’ quattro fecoli avanti al Guari- 
no fepper di greco opporre fi potrebbe : fe fof- 
fe vero, che in quel giro d’anni vi foflero fiati 
non pochi Italiani , che la lingua greca ftu- 
diarono , in qual maniera il Panvinio , 1 ’ Au- 
tore dell’ Apologia del frammento di Tito Pe- 
tronio , ed altri graviffimi Scrittori sì Italia- 
ni , come foreftien , che addur fi potrebbono 
nel medefimo intendimento , fi lafciarono ufcire 
dalla penna , che in que’ tempi erano dall’ Ita- 
lia le greche lettere affatto efihate , e che il Gua- 
rini fia forfè fiato il primo in Italia, dopo la 
decadenza del Romano Impero , ad apprende- 
re la greca favella ? e fpecialmente perchè a 
loro , come tanto più vicini di noi a que’ me- 
defimi tempi , dovevano effere più conte le ope- 
re di quegli Scrittori , de’ quali fopra abbiamo 
trattato , le a quello ftudio fi foflero di fatto 
applicati . Intorno a che io fon di avvifo , che 
1’ efprefiioni citate di quelli valentuomini fi vo- 
gliano intendere con quella ragionevol limita- 
zione , fecondo che anco fu il fentimento di 
alcuni altri grand’ uomini • cioè che prima del 

3 Gua- 
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Guarirli non vi folle in Italia una coti valla 
ed erudita cognizione delle lettere greche , quan- 
to fi vide fiorire dopo di lui , e ad interpre. 
tarla così m’induce l’autorità di Lionardo Are- 
tino , che fu molto celebre nella medefima 
età : imperciocché quell’ infigne Scrittore nel 
Comentario delle cofe d’ Italia del fuo tempo 
a fomiglianza di molti altri affermò, che per 
anni fettecento innanzi a lui niiino fra gl’ Ita- 
taliani feppe le greche lettere : Litter re quoque , 
fono quelle le fue parole ( a ) , per bujus bel- 
li intercapedines mirabile quantum per ■ Italiani 
increvere , accedente tum primifnt cognitione gre- 
car um litterarum , qua feptingentis jam annis 
apud nojlros bomines defierant ejfc in ufu . . . 
feptingentis jam annis nemo per Italiam gracas 
litteras tenuit . Eppure eh’ egli fi debba inten- 
dere colla fopradetta limitazione, manifcilamente 
fi raccoglie da un’ altra Lettera del medefimo, di 
cui il Pubblico è debitore al lodato Querini , che 
da un Codice Vaticano l’ha pubblicata nella Let- 
tera al Prefidente Generale dell’ infigne Con- 
gregazione di San Mauro . Pofciachè ripeten- 
do l’ Aretino in e(fa quanto aveva affermato 
nel Comentario , Cbryfolora Bpgantius ( dice ) 
•vir magnus quidem , ac propc Jìngularis difei- 
plinam gretearum litterarum in Italiani rettili * , 
quarum cognitio , qu<e quidem , liberaliter erudi- 
ta joret , feptingentos jam annos nulla apud ho - 
m ines babebatur &c. Dunque fi puote aficrire 
ton' tutta ragione, che folle mente ancora del 

- Pan- 

C'a) Tom. xx:x. Rtrum ltalicarum pag. p:o. 
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Panvinio , e di altri il negare all’ Italia , ed a’ 
Latini la cognizione nel greco ne’ fecoli prima 
del Guarini colla medefima limitazione , quan- 
tunque non l’abbiano cosi apertamente mani- 
feftata . In fatti del celebre Cardinale e Biblio- 
tecario della Chiefa Romana Anaftafio Roma- 
no, che due fecoli incirca fiori prima del tem- 

S 3 che ho preio ad efaminarc , non ebbe dif- 
coltà di fcrivere nella Vita del Sommo Pon- 
tefice Giovanni III. lo ftelfo Panvinio: K.4na- 
Jìafms Roman, e Sedia Bibliotbecarius , uir Lati • 
na & Grecca Lingua eruditila . Che fe taluno 
volelfe intenderli più rigorol'amcntc , e da elfi 
raccogliere , che in que’ tempi non vi fieno 
fiati almeno tanti quanti ho voluto far crede- 
re periti del greco linguaggio , io non me ne 
prenderei gran penfiero ■ purché nulla s’ infe- 
ril'ca centra la verità de’ fatti ad evidenza pro- 
vati ; dacché per una parte una femplice au* 
torità di Scrittore recente riguardo a* medefi- 
mi non può in conto alcuno prevalere a quel- 
la de’ contemporanei , che ne hanno lafciate 
memorie ai poderi o ne’ libri , o nelle ilcri- 
zioni , e per l’ altra fi potrebbe render ragione 
affai buona, perchè gli Scrittori del fecolo decimo 
quinto, quantunque più vicini di noi a’ fecoli 
baffi , non abbiano avuto de’ medefimi quella 
contezza, che fi ha ne’ tempi prefenti . Imper- 
ciocché afpirando elfi principalmente a rimet- 
tere in tutto il fuo primiero lplendore gli ftudj 
dell’ eloqueuza c dell’ arti più belle , non a 
diedero tanto penfiero delle Opere de’ fecoli 
K 4 piu 
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più vicini , che tuttavia fcntivano in parte 
della barbarie , che avea ricoperta la faccia di 
quafi tutta l’Europa, quanto di quelle degli an- 
tichi Scrittori Greci, e Latini , che co’ tratti 
più vivi dell’ eloquenza fparfa per entro i lo- 
ro libri traevano in ammirazione gl’ ingegni 
più fublimi , die vi fodero allora in Italia , 
da’ quali fi era già incominciato ad aflàporarc 
il buon gudo in quafi tutte le facoltà . E im- 
pcrciò eflendofi nel medefimo tempo trovata la 
divina invenzione della fiampa , lafciati in di- 
iparte i rozzi parti de’ lecoli badi nelle li- 
brerie fepolti , fi pofero a difotterrare princi- 
palmente i preziofi pezzi dell’ antichità per 
farne dono al pubblico col fuddetto ritrovato 
dell’ impresone. In progredii poi di tempo, e 
principalmente in quedi ultimi anni, tra per cf- 
ierfi fatto più conto della doria ancora de’ me- 
defimi fecoli chiamati barbarici per la connef- 
fione , che ha colle Ecclefiafiiche cole , e per- 
chè gli Autori antichi fi trovano quafi tutti 
mandati in luce , e da molti con eccellenti opere 
mirabilmente illudrati , fi fono dati molti grand’ 
uomini a difeppellire , e mettere in luce non 
folo colle dampe , ma eziandio con eruditidì- 
me didertazioni i monumenti -ancora apparte- 
nenti a quell’età più recente, e a noi più vi- 
cina , per mezzo de’ quali, tura plures errores fu - 
blatiy fecondo che giudamente ridette un moderno 
Scrittore , tum plura dubia correpta fuerunt . ( a ) 

Per * 

' (a) Fravcifcut de Bcrlrndit Cler. Rcg. P. II. par. io. 
nu. VI. differì, de Oblationibus additare. Venetiis 174J. 
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Per lo che non è maraviglia fe noi abbia* 
mo in quella età miglior contezza delle cole 
de’ tempi baffi , che non ebbero gli Scrittori di- 
anzi accennati , quantunque più vicini a que’ 
tempi • concioffiachè delle cole Rampate e rac- 
colte fi pofTa acquiftarc più facilmente notizia , 
che delle non ancora Rampate, o pur difperfc, 
anzi fepolte negli angoli delle librerie e delle 
cafe . Di fatto chi averh avuta la pazienza e 
benignità di leggere queRa mia fatica , averà 
co’proprj occhi veduto, che la maggior parte , 
anzi a vero dire quafi tutte , delle notizie in- 
torno agl’ Italiani,! che nel tempo, fui bel prin- 
cipio da me efpoRo, feppero di greco , lobo 
Rate per me ricavate e raccolte da libri c da 
ifcrizioni antiche bensì, e per lo più contem- 
poranee a’ tempi , de’ quali faceva menzione , 
ma chiufe e nafcoRe nonché a’tempi del Guarino, 
e dell’Aretino, ma ancor nel mille cinquecen- 
to , e folamente ne’ due ultimi per la Repub- 
blica Letteraria feliciffimi fecoli del XVII. e 
del prefentc XVIII. feoperte e illuRratc con 
note , e differtazioni , e colle Rampe date in 
pubblica luce . Perlochè non è da Rupirfi in 
modo alcuno fe a me , comunque ineipcrto , 
nè di molta erudizione adorno , coll’ ajuto di 
que’ libri, che le cofe di que’ tempi in qualche 
parte ci narrano, fia accaduto di rinvenire nu- 
mero affai maggiore d’ Italiani valenti nel gre- 
co linguaggio , che forfè non fi diedero a cre- 
dere diverii Scrittori già trapaffati : nella me- 
deiima guifa , che niuno dee maravigliarli , fe 

• 1 
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il dianzi da me lodato Signor Manni abbia po- 
tuto compier l’Opera della illutazione idon- 
ea non meno della Vita, che del Decamerone 
di Giovanni Boccaccio dopo quattro iecoli con 
quella grande e moltiplice erudizione-, onde è 
piena e ricolma , quando niuno de’ più vicini 
al medefimo Boccaccio ha intraprela ibmiglian- 
te fatica . Perciocché , ficcome il medefimo Si- 
gnor Manni afferma nell’ avvilo al Lettore, ri- 
lpondendo a chi volefle ciò afcrivergli a fatica 
degna di biafimo , e prova per molte favole 
decorrendo , che niuno avrebbe potuto intra- 
prendere la verificazione di quelle novelle , fé 
quelli due ultimi gloriofi fccoli difotterrate non 
avelfero , c tratte in luce tante e si belle co- 
gnizioni per la Storia del fecolo XIV. giove- 
voli . 

Per le quali cofe rimane diffipata ancora 
l’altra difficoltà, s’ io mal non m’avvifo, che 
circa la veracità de’ fatti da me raccontati fi 
poteva non fenza qualche ragione muovere da 
taluno; e perciò refla in tutta fua forza guan- 
to intorno agl’ Italiani dal fecolo XI. fino al 
ritorno di Coflantinopoli del Guarino , che ad- 
divenne full’ inclinare del XIV., fiorirono nella 
greca favella , fi è intefo in quella Operetta 
di provare . Quella , quantunque sfornita fia di 
quelle doti , che richicdevanfi per poter com- 
parire avanti ai delicati occhj voftri , gentilif- 
iimo Signor Conte Giammaria, fpero 
nulladimcno, che farà da Voi reputata degna di 
qualche compatimento, perchè da me intrapre- 
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fa non tanto per quei fine , per cui in chiuden- 
do la Lettera al Fumano afferma di avere teilu- 
to la Storia degli antichi Italiani illulhi per la 
cognizione del greco quel gentil Cavaliere lui 
principio da me accennato : ut antiquur in Lit- 
teris Itali te fplendor & dignità! mea ctiara indù - 
Jìria paulifper appareat , quanto perchè , cer- 
to effendo che l’ efempio de’ Maggiori ha gran 
forza per commuovere gli animi nofiri , pren- 
da quindi l’ Italiana gioventù nello (ludio del- 
le greche lettere coraggio e lena ; il che gin. 
vami di fperare che io conl'eguirò per mezzo di 
quella mia fatica. Imperocché penfar dobbiamo 
ancor noi, come già penlàva Troffari predo di 
Luciano il Filofofo , che dei chiari uomini la 
memoria celebrando , faremo ai viventi la piti 
giovevole cofa : e noi pure onorar dobbiamo i 
trapaffati colla fperan^a che in tal guifa molti 
tra noflri accender fi debbano della brama di 
renderfi loro fomiglianti ( a ) . 

Che fe finalmente , o nel ragionamento , o 
nelle annotazioni fparfa vi avrete trovata alcu- 
na cofa, la qual foprabbondi, c non affatto fem- 
bri al propoltomi feopo confaccente , fpero nul- 
ladimeno che difaggradevole non vi farà riufei- 
ta : in quella guila, che andando Voi a diporto 
per la deliziofa Ciliverghe , refa oggigiorno più 

per 

fa) 77-pòf nv; £< 2 hu( a/u&vov òió/UiQx 

'npacoii , juspcm/cSfioi -d/f deJì cov . vjij Ti.uàfxiv 
dir oS avermi . ryov/utQa yàp outto; uv r.fiìv ttsA- 
Aìu; òjuóm; avvìi > sfeAmra/ ystftrQcu. Lucian.Op. 
T. II. p. j2. Jtwjlehdami 1687. 



ìigitized by Google 


15 6 Capitolo Quartodecimo. 

per la voftra villeggiatura , che per le lodi j 
onde ornolla Paolo Manuzio (a) rifplendente 
e chiara , maggior diletto e piacere vi arreca il 
vagheggiar le gentili piante di dolci frutta in- 
fieme , e di verdi foglie ornate , che il mirar* 
le di quelle fol cariche e di quelle affatto fpo* 
gliatc c difadorne. 



IN* 

► • • 

(a) Nella Lettera a Lorenzo Gambara , che Ma 
la 48. fra le Latine (lampare Venctiis 1582. e così in- 
comincia : C ilivcrgt numquam vicinarti ; (tmavtram lu- 
men amxnitate fua . 
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Anfelmo Vefcovo di Avel- 
bergen , poi di Ravenna, 
62. , mandato da Lota- 
rio II. Legato ad Ema- 
nuele Comneno inCodan- 

• tinopoli , ivi, fuo opera- 
to efpodo da elfo in dia- 
loghi pubblicati dal P.Da- 
cherì , 6 ’. 

Apollonio Tianeo configlia 
allTinpcratorVelpalianc 
di mandar nelle Provin- 
cie Greche Prefidenti in- 
telligenti di quella lin- 
gua. 22. 

Appone. V. Abano Pietro di 

Aq uino S. Tumulalo di . V. 
Tommalo. 

Archivio dellaChiefa di Mi- 
lano arricchito di Codici 
preziofi da S. Carlo Bor- 
romeo, 51. 

Aretino Francefco non dee 
confonderli col Borcondio 

• nella verfione delle Omc- 

• lie di S. Gian-Grifoft. 89. 

A retino Leonardo dice, che 

per 70 a. anni dopo cadu- 
to rimperioRomano niu- 
no in halia fapelfedi gre- 
co, j. fuo viaggio in Gre- 
cia affai dubbiofo, 24. In- 
■ terprete nel Concilio di 
Firenze . 145. 


Argelati Filippo fue Olfer- 
vazioni intorno alla Fa- 
m : gha dei Biffi , 44. 

Argomento negativo , fua 
pcca forza , 80. 106. 

Andotcle , fuo redo puro 
noni l’Arabo, ma il Gre- 
co» S 9 - più Codici di lui 
portati nel fecolo XII. 
dall’Oriente in Occidente. 

Attico grand’amico di Ci- 
ccione fcrive in greco, 14. 

Atti pubblici nel fecolo XI. 
legnati in Italia con pa- 
role greche, 5?. 

Avelhergen. V. Anfelmo. 

Autori antichi quali tutti 
mandati in luce, e mira- 
bilmente illudrati. 152. 

B. 

B Mbi Giovanni tacciato 
da alcuni di Plagiario , 
85. ' condilo dall’Oudino 
con Giovanni Veronefe, 
10 j. fu Gcnovefe , Dome- 
nicano perito nel greco 
idioma, ivi; filo linaio- 
gicon fcritto a penna (fa 
nella Vaticana , 104. fua 
perizia nel greco contcfa 
dal V alchio , e dal Guar- 
na , ivi. fuo Cut boi non 
ceniùrato, ma a torto.ioj 
Bai ozio Stefano fue Anno- 
tazioni agliAnnali del Ba- 
ronio. 52. 

Bandini Angelo Maria, fua 
giuda opinione fopra lo 
Àudio della lingua greca 
ne’fecoli X. e XI. in Fi- 
renze . 48. 

BarbarolTa . V. Federico L 
Bar- 
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Barbari ofcurare , ivm ellin- 
gucre poterono in Italia 
lo fplendore delle Lette* 
re. 5. 

Barbaro Francefco prova la 
neceflìtà di fapcre la lin- 
gua greca, 7. lodato qual 
novello Giulio Celare del 
la Rep. Veneta, 24. Non 
approva il viaggio in O- 
riente del B. Alberto di 
Sarziana perché non Ca- 
peva l’Arabo, 27. fue Let- 
tere date alla luce dal 
Card, (incrini . 7. 

Barlaamo Velcovo di Squil- 
lace M.ieftro in greche 

r lettere, i^a.feg. quando 
creato Velcovo 1 132. due 
di quello nome predo l’U- 
ghelli, e quale di quelli 
Colle il Precettore del Pe- 
trarca, tgo. fa. 

Baronie Cardinale dipinge 
con neri colon il X. le- 
colo , 28. 

Bellum Sociale de’ Greci pa- 
ragonato aU’UnioneLom- 
batda nel fecolo XI. 28. 

Berengario Imperatore fuo 
elogio rilìampato dal Mu- 

• latori, zi- 

Bergamo lo (ledo che Per- 
gamo, 6 s. 

Bernldo Scrittore del fecolo 
XII. Tuo ordine delle Ce- 
rimonie della Chiefa Am- 
brofiana , 44. 

BianchiniFranc.lodato,e Tua 
opinione- abbracciata, 20. 

Biblioteca del Capitolo di 
Verona, pf. 


Bini famiglia, che fionfes 
in Bergamo , 44. Niccolò, 
fua traduzione, e fomen- 
tano fopra il libro diCltu- 
diano De Rapite Proferpt- 
n *t 44. 

Pigozio richiefe a Marquan* 
do Gudio alcune righe del* 
la traduzione del Borgun- 
dio , 89. 

Boccaccio Giovanni Scolaro 
del Petrarca,! 28. ij< 4 . an- 
dò a (ludiare inSicilia,ijé 
fu inoltrato da Barlaamo 
nelle greche cognizioni , 
IJ7. ftrinfe amicizia con 
Leonzio Pilato in Vene- 
zia, e locoudude feco a 
Firenze albergandolo in 
propria cafa, ivi. V. Se- 
gna , e Migro Anelalo . 

Boeclcro Enrico non fa men- 
zione nella fua Opera De 
Sceiptoribus &c. d’ alcun 
Grecifta Italiano ricorda- 
to nella prefente, io. j 

Bonaccorfo Bolognefe Do- 
menicano eccellente Gre- 
cifta e Teologo, 99. Inedi- 
to in Oriente per elliu- 
guere lo feifma di Fozio, 
ivi. Predicò neil’Ifole di 
Candia,Negroponte,e in 
Coftantinopoli, e piò ope- 
re compofe contro il det- 
to errore , ivi . Suo The- 
fatemi veritatit Fidei , tro* 
varo tra’ Codici del Con- 
vento di Negroponte dal 
P. Andrea Dotto, too.Re- 
fo dal P.Dotto in miglior 
ordine ftt fparfo fra qua’ 
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contorni , ivi. Due efem-| nel greco linguaggio di- 
plari, eh’ erano nella Col-I fiele due volumi di lette- 
berrina, pattati nella Re- re in greca-lingua, log- 
gia Libreria di Pungi, /v/. Kurtono Guglielmo laida 
Bongi r dio unito al Zanetti lina Imifurata lacuna, ove 
pubblica la Libreria de' nella tua Aoria della lin- 
Mss. di S. Marco di Vene- gua greca parla dell' Ira. 
7.ia, 48. lia, 9. Chiama però l’Ira- 

Borgundio Pifano Teologo , lia lu l’ autorità d’antichi 
Poeta, e Giureconfulto , Scrittori NagruGr<ecia, 3. 
8ó. Prefetto dell’Impcra 17. Riferifce all’ Ordina- 
tor Federico. Barbarott'a, zionedelConciliodiVien- 
ed Arr.bafciatore a Ema- na le Accademie, e fiudj 
. rutilo Intp. d’Oncnte, 87. delle lettere greche , che 
Autorità, e ragioni di fua fiorirono in Inghilterra, 
perizia nella lingua gre- ri 8. e falfecofe attribui- 
ca. fuc vane tra fee all’ Italia parlando 

dazioni del greco . SS. feg. dell’ ignoranza del lecolo 

altre fue Opere , 91. Pie- XIII. 98. 
tro Lombardo , e S.Tom- C 

mafo d’ Acquino fanno ufo Accia Ferdinando fua 
di fue traduzioni, 89. ram-jV^f erudita e ipeciofa rif* 
mentalo in una Lettera, polla al Muratori, 67. 
del Pignoria, 91 .feg. Epi- Calabria fuo ufo antico del- 
tafio fcpolcrale. 9». la lingua greca ne’Divi- 

Eorromeo S. Carlo, .micchi- niUihcj, 18. 

fee di Codici preziolì l’Ar- Cangio mette Papìu Lom- 
chivio della fua Chiefa di bardo nel fecolo XI. $7. 
Milano, ji. raccomanda Caratili Giufeppe fcrive af- 
a’ Predicatori lo Audio fai bene De Profefioribus 
delle lingue orientali, 1 1^. Gymafti R umani . 116. 
Bracco Pietro lodato per lo Caratteri Latini ufati per 
Audio delie Divine Lette- efpriraere parole greche, 
re. Ragion Canonica, e 3 1. 
cognizione della lingua Catalano Girolamo fuo li- 
greca, 127. traduflfe inla -1 bro De Codice S.Evange- 
tino due Orazioni di De-’ Jii, $t. 
moAene, e alcuni Dialo- Carraginefe Senato vieta a’ 
ghi di Luciano , ivi . Cittadini lo Audio della 

Brancmanno Enrico, Storia greca lingua , e ’l com- 
dellc Pandette , 91. merzio co’ Greci, x?. 

Eielciani Ferdinando perito Cafaubono Ifacco chiama 

Vene- 
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renetta le (lampe di Ve- 
nezia, 

CafTiodoro la fiorire nel fuo 
Monafiero le latine , e 
greche lettere, 28. 

Cavalca Domenico tradurti 
alcune Opere di greco in 
italiano , 1*1. 

Cavalerio Rodolfo Cremo- 
nefe grecifta, 103. 

Cave Guglielmo attribuifce 
a Goftredo la cognizione 
delle lingue Orientali , Sa 
lodato per la fua Ifior.Let- 
teraria,ed Ecdefiafi. gì. 

Cenni Gaetano lodato , 64. 

Chiari ricco Cartello del 
Brefciano , 36. 

Chiefe Latina e”Greca , lo 
ro riunione trattata, ztL 

Ciampini , l'etera monumen- 
ta, 50. 

Cicerone loda gl’ ingegni 
italiani, j. fcrive greca- 
mente, ii. 

Cileverghe luogo deliziofo 
del Brefciano , 1^6. 

Cingolo Angelo del, V.An- 
gclo. 

Ciriaco Bizzacolo va in Gre- 
cia , 24. 

Cittì Grecaniche nel Regno 
di Napoli così dette per- 
ché i Nazionali vi ftavan 
mifchiati co’ Greci, if. 

Clareni, Congregazione ifii- 
tuita dal B. Angelo del 
Cingolo, 122* 

Clario Ifidoro , così detto da 
Chiari fua Patria, fuo 
cognome fin ora incogni- 
to è C bucto,$6. 


Clemente V. apre in Ro- 
ma pubblica Scuola di 
Greco 1 18. 

Commercio civile e politico 
caufa neceflitì d’ imparar 

^ le lingue fcambievoli , 20. 

Codici Capitolari di Vero- 
na , 32. 

CollucioSalutati , fue let- 
tere, 8^. 

Colonie Greche fparfe per 
tutta l’Italia, 13. 

Concilio di Lione per la riu- 
nione delle Chiefe Gre- 
ca , e Latina riconofce 
necefiaria la greca lingua 
in Italia , 1 17. 

Concilio di Vienna di Fran- 
cia ordina pubbliche fcuo- 
lc di Lingue Orientali in 
Italia,! 22. Si rinnova det- 
ta ordinazione nel Conci- 
lio di Bafilea , 118. Mof- 
fo da erta ordina Paolo V. 
che s’ introduca lo fiu- 
diodella greca lingua ne’ 
Monafierj, tip. Cherici 
Reg.Teatini nel Cap.Gc- 
nerale 1618. ftabilifcono 
che i loro giovani vi fi 
applichino prima di paffar 
alle fcicnze, tip. l’Ordine 
Francescano fegue 1 me- 
defimi eccitamenti , i2t. 

Concilio di Firenze: Inter- 
prete in cflò Nicolò Sa- 
gomino, 143. altri pure 
dalia parte Latina adope- 
rati , Guarino Veronclìe, 
Ambrofio Camaldoicfe , 
Alberto da Sarziana,eLio. 
nardo Aretino, 14^. 

L Co. 
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Copilli ufano latino carat- 1 


terc per efprimcre il gre 

ro, ji. _ 

Cornaro Flaminio dottiffi- 
mo Senator Veneto pub- 
blica la Cronaca Veneta 
di Lorenzo dclMonaco,?. 

Coftantinopoli a’ tempi di 
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Cavalier di Gubbio nel 
Catteìlo di Colmalla- 
ro , ove diede 1’ ultima 
mano alla fua Comedian 
tu. fuo Sonetto al vec- 
chio Bofonc per lo Audio 
delle lettere greche , cui 
$’ era dato Gavazzi fud 
figliuolo, li}. 


di S. Gregorio M. non ha. , 

chi intenda il latino , 17. j Decumani , dignità in Mi- 
Cremona illullre per più lano cofpicua conferita * 
Cittadini , che periti di' dicci perfone , 44 
sreco fiorirono nel fec. Dionigi di Alicarnalfo, fuS 


XIII. IO*, e frgg. 

Crifolora Emanuele fua ve- 
nuta in Italia, 14%. Tre 
fono (lati ìCrifoldiT, cioè 
Emanuele , Giovanni , e 
Demetrio . ivi . Tempo 
in cui venne Emanuele in 
. Italia . ivi . 

Criftiani Paolo Domenica 
no foftenne la Criftiana 
credenza del venuto Mef 
fia contra gli Arabi , < 
gli Ebrei, 101. fu di na 
xione Lombardo piuttofto 
che d’altronde , tv Ì; . 

Cucco Tadeo. V. Ciano 
D 

D andolo Andrea Padre 
della Storia Veneta, 
chiama Vtnctui i Vene- 
. ziani , 69. 

Dante pruno riAoratore 
delle belle lettere in Ita- 
lia, j. efprime de’ fuoi 
Genitori prima la nazio- 
ne, indi la Patria , 
Non fapeva di greco, 109 
• ebbe in educazione i fi- 


opinione intorno allapri- 
ma introduzione del Gre* 
co in Italia, impugnata, 

1 6. 

Diplomi nel fec. XI. fegnatl 
con parole greche , }}. 
Domenicani primi , che tra 
Monaci in Francia nel 
fec. XII. s’applicaflero al* 
le lingue Orientali , 
Donne Romane affettando 
di parlar greco motteg- 
giate da Giovenale, 14^ 
Dotto Andrea Domenicano 
refe in miglior ordine un 
opera Teologica del 60- 
naccorfo, 100, La corre* 

dò di due lettere greco- 
latine, 101. conghietrurfl 
che folle di nazione Ita- 
liano, ivi. _ , 

Doviat , Iftituzioru Cano- 
niche , 8?. 

... .. E 

E Chard fuo sbaglio intor- 
no al tempo in cui fiori 
Domenico Cavalca, i l i. » 
lodato . 


CUDC in k a*- iwyaiw r . % a- 

gliuoli di Bofone Raffaeli Educazione dell» aobdta d* 
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Firenze, 8. 48. 

Efcfio per la parte de’Gre- 
ci nel Concilio di Firen- 
ze;fuo difparere col Card. 
Turrecrcmataper la ger- 
mana interpretazione di 
un tefto di S. Bafilio . 146. 

Einefio Giovanni, fna Irto- 
ria della Giurifprudenza 
Civile, Romana, Germa- 
nica, 91. 

Elingio Svevo non dà lume 
alcuno per quelVOpera, 10. 

Emerfono Valentino dotto 
nella lingua greca , 12$. 

Enobardo. V. Federico I. 

Ermanno Goffredo fua Sto- 
ria delle controverse tra 
Greci e Latini . 63. 

Eroldo BaGlio riconofce in 
GolFredo la cognizione 
della greca , e varie lin- 
gue Orientali , Sa. 

Efempio de’ Maggiori di 
gran forza a muovere gli 
animi noftri. 


léB 

. fi , 8}. fua centuria de’ 
Plagiari , pi. fuo Pro- 
dromo della Storia Let- 
teraria di Pier Lambec- 
cio, pi. 

Fabruzzi , fua i (lorica dif- 
fertazione dello Studio di 
Pifa lodata, M. 

Federico L perché detto 
Enobardo , o Barbarof- 
_.k* Pii 

Firenze pagava anticamen- 
te quattro Macllri per 
la lingua greca , 8. ma- 
dre e cultrice delle bel- 
Te cognizioni e principal- 
mente delle lettere gre- 
che , 48. quanto le col- 
tivane nel lire. XI. fino al 
fec.XIV. 48. 4^. 148.141. 

Fiorentina Nobiltà fiudia la 
lingua greca, 8. 

Fontanini Giudo , lodato, 
68. prova che il Doge 
di Venezia fu chiamato 
Dui Veneti cor um , ivi. fua 
Prefazione al Decreto di 


F Abio Pittore fcrive li- 
bri in greco. 17. 
Fabrizio Gian - Alberto , 
mette Papìa Lombardo 
nel fec. XI. £4. , fua opi- 
' nione confutata intorno 
una lettera fcritta in 
greco da GrofTolano, <3. 
immeritamente niega che 
Ugone di Tofcana fia 
Autore d’ alcuni libri 
greci , 22- riconofce in 
Goffredo la cognizione 
delle liogue Orientali , 
‘ Si. corretto dal P. Man- 


Graziano, 83. 

Fofcarini Marco Cavalier 
Procur. di S. Marco fcrit- 
tor egregio della Lettera- 
tura Veneziana. 70. 

Francia, ftudio in efla del- 
le lingue Orientali nel 
fec. XII. 56. 

Furietti Prelato Rom. lo- 
dato §4. &c. 148. 

G 

G Aleno, fuoi libri tradot- 
ti dal Borgundio. 94. 
Garampi Canonico di S.Pie- 
1 tro diRoma lodato, ir 6. 
L a Catti 


Gatti mette Papìa Lom- 
bardo nel fec. XII. im- 
pugnato £2- 

Gravano Francefco incerto 
fé fia llato Domenicano, 
120 . 

Gentili Alberico conferma 
in Accordo la cognizio- 
ne del greco. 2 6. 

Germania tiene pubblici, 
Macftri per loftudio del- 
la lingua greca, 5 L 

Giorgi Domenico fua let- 
tera e fingolar modera- 
zione, 1 :jo. 

Giornalifti di Firenze lo- 
dati, 24. 14 1. attaccano 
la primalettera dell’Au- 
tore intorno a’ Grecifti 
d’Italia , 8. rifpofta a’ 
medefimi, 9-26-81. 82.88., 
dubitano fe Mosè di Ber- 
gamo folfe della famiglia 
de’Muzj . dd. 

Giornalifti altri d’Italia fan- 
no miglior giudizio della 
fuddetta lettera intorno 
a’ Grecifti d’Italia. 19. 

Giornalifti diTrevoux, lo- 
dati 2.- approvano l’ opi- 
nione , che i Latini im- 
paraffero il greco nel co- 
mercio avmo co’ Greci , 
zi. loro fofpetto rifehia- 
rato. 41. 

Giovanni Italo omefTo nel- 
la Bibliotb. medi/e ÙL in- 
firn, e latinìt. anche dal 
P. Manfi nella fua ri- 
fìampa di Padova , 44. 
Pattato in Coftantinopo- 
h mife quella Città in 
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rumore , 4^. ebbe per 
Maeftro Michel Pfello, 
cui fu difeortefe, 45. in 
Coftanrinopoli fpiegoPla- 
tone , Arinotele , Proclo, 
c Portino , 4% lodato 
dalla StoricheiTa Anna 
Comnena , 42^ lue Ope- 
re Mss. nella Libreria 
di Vienna, e di Vene- 
zia. ^8 

GiovanniVeronefe fua Sto- 
ria feoperta dall’Ab.Tar- 
tarotti, 92. indizi di fua 
cognizione del greco lin- 
guaggio, Lid. 

Giovenale motteggia leDon- 
ne Romane, che affetta- 
vano di faper greco, i_4- 

Gioventù Italiana , rerchb 
potta approftìttare ael pre- 
iente Ragionamento 

Goffredo da Viterbo non 
fu Domenicano, nfc Vi- 
terbiefe , ££. Argomen- 
ti , che provano la fua 
cognizione delle lingue 
Orientali, jò. 

Goti amantrdelP onore e 
della gloria in far fiorir 
le lettere . 28. 

Graflfon foftiene cJieS. Tom- 
mafo d’Aquino fapeva di 
greco . 6i. 

Graziano fuo decreto , di- 
ftribuito fecondo l’ordi- 
ne delle decretali, 8?. 

Greca lingua quando intro- 
dotta in Italia, 12. falfa- 
mente fuppofta da molti 
sbandita in Italia dalla 
decadenza dell’ Imperia 
Ro- 
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Romano fino a’ tempi 
di Guarino Veronefe , 
149. molto però dimenti- 
cata dagl’ Italiani dal 
tempo di Gregorio Ma- 
no lino al fecolo XI. liL 
in cui rifarle, e nel fec. 
XIV.fi «abili inltalia 18,, 
fe introdotta daPittago- 
ra nella Magna Grecia, 
12. Non men ora nccef- 
faria di quello lo fatte per 
lo pattato, 7. come ufa- 
ta nelle Liturgìe, e nella 
divina Salmodìa, $2. utile 

Ì >er la matematica e per 
a medicina , 108. Tuo 
trionfa in Italia nel fé 
colo XV. itfr 
Greca pronunzia in oggi 
ufata, antichittima, zj. 
Greca e Latina Chiefa tua 
riunione trattata, 
Greche Cittì come appella- 
te nel Regno di Napo- 
li, 

Greche parole efprette con 
latini caratteri, ij. 
Grecia vinta da' Romani, 
attoggetta alle lettere i 
fuoi vincitori, 12. 

Creci interpreti fofpetti a 
Principi Italiani , 20. 

C reco Audio proibito a’ Tuoi 
dal Senato di Cartagi- 
ne. 2^. 

C regorio Magno Legato 
in Colìantinopoli fi duo- 
le , eh’ ivi ninno fapette 
il latino. 27. liberato dal-| 
le accufe di”C3fimiroOu- 
dine, 28, fuo Sacramen- 


tario fcritto nel fec.VIIL 
porta alla tetta parole gre- 
che, ?o. 

Cregorio VII. promotore in 
Italia de’ greci lludj , 29. 

Gronovio Jacopo, interpre- 
tazione d’ un patto di Sebi- 
latte lodata, if. 

Grottolano Arcivefcovo di 
Milano infigne nella gre- 
ca , e latina eloquenza, 
io, fuo elogio attribui- 
to dal Muratori a Lan- 
dolfo di S. Paolo prefo dal 
Puricelli 51. fpedito dal 
Pontefice Pafquale II. in 
Cottantinopoli , £2. l'uà 
ambafeiata aU’Imnerator 
Greco polla in dubbio da 
Giufeppe Antonio Saffi , 
ivi. Sua lettera dogma- 
tica all’ Imperatore Alef- 
fio, o, 

Guama Andrea fua guerra 
grammaticale, 104. 

Guarino Veronefe ha riacce- 
fo lo fplendore delle gre- 
che lettere in Italia , 
il primo che navigò in 
Grecia a motivo d’impa- 
rar le lettere , 14^. 

Guerre de’ Romani con i 
Greci di frutto per le let- 
tere , 12. 

Cuerini Marino lodato, 6 j. 

K 

H Oddio Umfredo artri- 
buifee al Dante , e al 
Petrarca la gloria d”ef- 
1 fere fiati i primi a ritto- 
rare inltalia le belle ler- 
I tere , j, dì il vanto al 
L i to 
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Petrarca, e al Boccaccio 
d’ effer fiati i primi ad ap- 
plicarfi al greco dopo de- 
caduto l’Impero, ii. ig. 

I 

J Acopo di Angelo va in 
Grecia . *4. 

Jacopo Filippo da Bergamo 
mette Papìa Lombardo 
nel fec. XII. rammenta 
alcune Opere di Pietro 
d’ Abano, ioj. 1 

Jacopo di Venezia perito in 
greco, ó8. 

Iconoclalh perfecuton de 
Monaci Greci, ?o. 
Ingegni limili alle qualità 
dell’aere, j. 

Ingegni Italiani acuti, pron- 
ti, e vaghi di Capere , 5. 
Inghilterra mantiene puf 
blici Maefiri per la lin- 
gua greca, IL come ivi 
rifioriflero gli fiudj mar- 
inamente dopo Clemen- 
te V. 118. 

Inguevaldo Lorenzo niente 
dice, che giovi all’argo- 
mento di quell’ Operet- 
ta, io. 

Imerio nella greca lingua 
perito, ragione per cui 
non fi mette tra gl’ Ita- 
liani. 8 6 . 

Italia lotto i Romani Au. 
galli ebbe in pregio l e 
lettere . x. {limata da’ fo- 
raflieri piti acconcia agli 
iludj di quaififia altra na- 
zione , e. da T rogo Pom- 
pejo e da altri chiamata 
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Magna Grecia , ié-_ ap- 
profitta dell’ ordinazione 
di Clemente V. intorno 
lo Audio della lingua Gre- 
ca, ll8. 

K 

K AtacheroTommafo ap. 
plica alle Nazioni bel- 
ligeranti la necelTità d’in- 
tendere il linguaggio de- 
gl’ immici , 

L 

L Ambeccio Pietro fua 
Stona letteraria, ?r. 
Lami Giovanni fua felice 
conghiettura Copra Io-Au- 
dio della lingua Greca in 
Firenze nel XI. fecolo,48. 
Landolfo di S. Paolo citato 
altrove, Scrittore del XII. 
fecolo , <; i. fua Aoria MS. 
vana nelle copie che gi- 
rano, ivi. 

Langlet sbaglio nel fuo Ca- 
talogo degli Scrittori , 64. 
Latina lingua da principio 
fi parlava dal popolo, ma 
tardò molti fecoli ad ave- 
re Scrittori , vj_- fe ne per- 
dette il fiore collq fmar- 
rirfi la libertà nella Rep. 
Romana , ivi . Nell’ orto- 
grafia affai varia. 6^. -in- 
cominoòa purgare la lua 
barbarie nel XV .fec. 1 14- 
La tini imparano da’ Mo- 
naci Greci la maniera di 
fcrivere grecamente, jo. 
Launojo convinto d’mefper- 
tezza nella IAoria lette- 
ria di fua Nazione, 

Leo- 
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Leone Oftienfe Tua Crona- 
ca, -f*. 

Leone di Tofcana Interpre- 
te delle Lettere Imperia- 
li lotto Emanuele Com- 
neno, tj. Fratello di Ugo- 
ne di Tofcana, ivi. Sue 
traduzioni dal greco, 2 L 
lodate dai Barzio , 75. 

Lettera fopra i Grecirti d’I- 
talia attaccata da’ Gior- 
nalai di Firenze, 8. di- 
fefa dall’Autore , g. 

Lettere vanno di pan paf- 
fo con gl’ Imperi , 28. 

Librai loro imperizia de’ ca- 
ratteri greci . V.Reinefio. 

Librai penti in più manie 
re, 141. 

Lionello Principe d’ Erte 
efortatoda Francefco Bar- 
baro di non lafciar andar 
in Oriente il B- Alberto di 
Sarziana,e perché? 16. 

Liturgìe in Roma, e in al- 
tre Città dell’ Italia mille 
di cofe greche, jt. 

Lombarda unione parago- 
nata al bellum foctale de’ 
Creci, a t. ' 

Lombardo Pietro di Nova- 
ra . j6. 

Longobardi inimici degli 
ftudj, 18. 

Longolio Criftoforo preferi- 
te* ad ogni altro luogo l’I- 
talia per li fuoi ftudj , e. 

M 

M AbillonCiovanni pub- 
blica libri Liturgici 
mirti di greco , ?t. fuo 
viaggio d’Italia, 88. 


i6j 

Maffei Scipione prima del 
fecolo XIV. non rammen- 
ta che nove o dieci Gre* 
cidi Italiani , 11. Autore 
della Biblioteca Veronefe 
MS.^i.Merte PapìaLom- 
bardo nel XII. (ecolo, 17. 
lodato 88. 

Magni Grecia conteneva 
più colonie de’ Greci pri- 
ma che vi capitane P.t- 
t agora , 14. 

Manctri Giannotto fcrifle 
la Vita del Boccaccio, 
Dante , e Pctiai .a, ioy. 
■io- 

Manni Domenico Maria 
prova V ufo della lingua 
reca in Firenze prima 
el XIV. fecolo, 4P. fua 
lettera all’ Autore, ivi . 
In più luoghi lodato. 

Manfi Gio: Domenico della 
Madre di Dio, accrefce la 
Biblioteca Meda avi del 
Fabrizio, ?8. 

Marca Pietro Arcivefcovo 
di Parigi , errore di (lam- 
pa corfo in una fua Opera 
trafle in errore l’Autore. 

Marco Varone feri ve greca- 
mente, 1$. 

Marengo Domenico Vene- 
ziano nelle Novelle di Fi- 
renze per isbaglio detto 
Gradenigo , 40. Patriarca 
di Grado perito in greco, 
ivi • Mandaro da Grego- 
rio VII. in Coftantinopo- 
li, e fue contefe col Pa* 
t riarca d’ Aquileja , 41. 
incerto l’ efito di fua ara* 
L 4 ba- 
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bafciata alTImperatorde’ 
Greci, ^z. Adoperato dal 
fuddetto Pontetice in al- 
tri affari , ivi . Conghiet- 
ture intorno alla lua fa- 
miglia , 4J. riconofciuto il 
fuo valor nel greco da 
Cangio, ivi. 

Mariani Francefco , Tuo 
Trattato Etruna Metro- 
polis, 73. 

Marfilia tlolonia Greca, ij. 
fua celebre Accademia 
frequentata dalla Gioven- 
tù Romana , ivi . 

Martene c Durand collezio- 
ne degli antichi Monu- 
menti, e Scrittori, OR. 

Mazocchi Aleflio Simmaco 
lodato, 12. 

Mazzuchelli Conte Giam- 
maria,lua vada Opera de- 
gli Scrittori d’Italia, $6. 

Matrimonio de’ Preti in Mi- 
lano dibattuto nel XI. fe- 
colo, 4?. 

Mehus Lorenzo lodato, no. 

Medici Cofimo indaurator 
delle belle lettere in It.v" 
lia, 148. 

Medico fenza greco , Prete 
fenza latino . 

Monaci Greci sfuggono la 
perlccuzione degli Icono- 
dalli e fi licovrano a Ro- 
ma , ?o. Periti ne’ Mo- 
laici, ivi . Infegnano a’ 
Latini la maniera di feri- 
ver grecamente, ivi . 

Monaco Lorenzo del , Can- 
celliere di Candia autor 
d’una Cronaca V eneta , z. 


Monaflcro di S. Benedetto 
di Mantova anticamente 
chiamato di Pollirone, jó. 

Mosi di Bergamo , perito 
nel greco, 6a. delia fami- 
glia de’ Muzj , 64. fua de- 
finizione topografica , c 
civile di Bergamo fatta 
ad i danza deli' Imperator 
Greco , 64. ùA. 

Montalbani Ovidio fotto 
nome di Antonio Bumal- 
do, 7 o. 

Montfaucon Bernardo fuo 
Viaggio d’Italia, 18. 

Monte Roberto del, fua Ap- 
pendice al Cronico di Si- 
berto, 87. 

Muratori T-odovico Anto- 
nio non rammenta die 
nove o dieci Grccidi Ita- 
liani innanzi al XIV. fe- 
colo, 11. V. Goffredo. 

Muzio Achille fua opinione 
cdnrefa intorno al tempo 
di Mosi da Bergamo. V. 
Mosi . 

i luzio luogo del Berganm- 

feo , 62 , 

N 

N ApoIitano Regno con- 
lervò lungamente Tu- 
fo della lingua greca ne’ 
Divini Udicj , tS. 

Nazione mifchia fovente il 
nome con quel della Pa- 
tria, y. 

Nazioni una volta barbare 
refe colte provvedono al- 
lo fiudio della greca lin- 
gua, 8. fono in neceflìtù 
di lapcr le lingue di quel- 
le 
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le colle quali hanno a 
che fare, zz. 

Negativo argomento . V. 
Argomento . 

Negro AndaJò del , nella 
Geometria , e nell’ Aero- 
logia maertro del Boccac- 
cio, fe fapefle il greco, t 

Nicolai Giovanni lodato, 57. 

Noce Abate della, fueArP 
notazioni alla Cronaca di 
Leone Ofiienfe, 5$. 

Nogarola Lodovico parla de’ 
tempi antichi , ne’ quali! 
gl’ Italiani fepper di gre-' 
co , 11. 

O 

O Ffmano. V. Gentili. 
Opinione quafi univer- 
fale, che niuno in Italia 
abbia fiudiato feienze e 
lettere dalla caduta del 
Rom. Impero fino all’e- 
ftenfione del Greco, 1. 
Orazio Fiacco , fuo fenti- 
mento gloriofo alla Gre- 
cia, ij. 

Ordinazione del Concilio di 
Vienna di Francia intor- 
no alla necefiità della lin- 
gua greca, 115. 

Orientali lingue neceffaric 
ai MilTìonarj di Oriente, 
z6. 

OrfonePatriarca diGrado,69 


Ottone Everardo accorda 
all’ Accorfi la cognizione 
del greco, g8. 

OudinoCafimiro mette Pa- 
pìa Lombardo nel fec.XI. 
??■ fue varie opinioni con- 
state da più Scrittori . 


Lodato per l’ ifioria Let- 
teraria, 82, confondcGio; 
Balbi con Gio.- Veronefe, 
ma poi fi correfle ne’ Tuoi 
Comentarj , io;. 

P 

P Adovar fi mantiene nell* 
fuaUniverlità pubblico 
Maeftrodi lingua grcca.R, 
Paitoni C. R. Somaico fua 
Biblioteca degli Autori 
Greci , e Latini volgaria- 
zati , 114. 

Pallavicini Antonio Can- 
Lat. fua Biblioteca di 
Fiefole. 

Pancirolo , De clarir legttm 
lnterpretibui , 8;. 
Panerinio Ortenfio lodato 
per la perizia nella lingua 

greca , lió. 

Paolino Fabio De Cntcis Lit- 
terii cum Latini 1 conjun - 
gendis , 106. 

Paolo II. difefo del Card. 
Qiierini contra le calun- 
nie del Platina, pp. 
Paolo V. ordina che s’ in- 
troduca ne’ Monafieri lo 
{Indio della lingua greca. 
Ufi: t 

Papebrochio Gefuita inter- 
preta le parole greche fo- 
pra la teda di S. Grego- 
rio, 50. 

Parìa Lombardo perchè co'ì 
detto , ìj- fiori nel fec.XI. 
e feppe ai greco , J7. fuo 
Etimologico, ivi. Si de- 
fidera eh’ efeano alla luce 
le fue lettere , $8. Vedi 
d’Efiododalui recati feor- 
rettl 
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retti fi danno più corret- 
ti. ?2r 

JPara vicino Paolo Poliantea 
de’ Sacri Canoni ordinati, 
116. 

Paravicini Vincenzo. 97. 

Paftrengo Gugliemo De ori 
ginibus J uris . 93. 

Pavia Città una volta im- 
periale dorriflìma, jr. 

Pergamo lo Aelfo che Ber- 
gamo , 65. 

Pergamo altra Città della 
Tracia mediterranea Pa 
triadi Galeno, 6f. 

PerfichelloR:r.aicio maeAro 
di lettere greche , iz6. 

Petrarca Francefco primo 
riAoratore delle beile 
lettere in Italia, ?, Scola- 
ro di Barlaamo Vefcovo 
di Stjuillace da cui apprefe 
Ja lingua Creca, 130. fe 
abbia tradotto la Iliade di 
Omero, ijt. 

fetrarca rodivi vut , chi liane 
l’autore, 1 $3. 

Pietro Diacono Romano, 
lienedetrmo di Monte Ca- 
lino, fe folte Diacono di 
Capua , iapeva di gre 

. co, fe fualia la traduzione 
del libro li tv* Rtgis Ara - 
bum de lapidibur , tó, fua 
difputa di cofe teologiche 
con un Greco, incerta, ^6. 

Pietro Lombardo . V. Bor- 
gundio . 

Pignoiia Lorenzo rammen- 
ta varie opere del Borgun- 

dio, 9 i- 

Pdato Leonzio leflfe pubbli* 
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camente fopra Omero in 
Firenze, i??. ebbe fre- 
quente alle lue lezioni il 
Boccaccio, IJ7. 

Pi fa fuo Clero loda Ugono 
diTofcana, $». fuo Au- 
dio, V. Fabruzzi. 

Pillole d’Oriente ferir re a’ 
Romani Pontefici in lin- 
gua greca, *7. 

Pittagora fe abbia introdot. 
ta in Italia la lmgua gre- 
ca 17. 

Pitture in Firenze prima 
del fec. XIV. con ifcrizio- 
m greche, 48. 

Platina calunniatore di Pao- 
lo IL ojp. 

Plalomo Dionifio perito in 
greco , i*f. 

Pollirone nome antico del 
M iniftero di S. Benedet- 
to di Mantova, ^6. 

Polo Reginaldo Cardinale 
Inglefe feci le Padova per 
i fuoi ftudj , £ 

Pontico fua opinione non 
abbracciata , y. ' 

Principi Italiani eccitano i 
fudditi allo Audio della 
lingua greca , 20. ado. 
prano un Nazionale por 
interprete alla Porta Ot- 
tomana, ai . 

Principi Greci IconoclaAi , 
?o. 

Profeti Maggiori e Minori 
loro nonn in caratrerj 
greci fu la porta della Ba- 
bbea di S. Paolo di Roma 
quando fcritti , e da cbi , 

Pici. 
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Afelio Michele, 4$. 
Puricello , (uo elogio aCrof- 
lolano , ju 

Q Uerini Angelo Maria 
..Cardinale lodato , 7. 
Lettera dell’autore in- 
. dirizzata a lui l'opra 
greci Iti italiani, ivi . Al 
tra lettera al medefimo 
fu lo fletto argomento , 

S . Ha tratte dalle tene- 
re alla luce le lettere 
di Franccfco Barbaro ,7. 


Cose NoTADllr. iji 

dal commercio de’ latini 
co’ greci abbiano quelli 
apprefa la lingua di que- 
ll*, xi. conferma che il 
tetto piti puro d’ Arifto- 
tele fia il greco , non l’a- 
rabo , jg. 

Ricci Angelo Maria , jo. 
fue dittertazioni Omeri, 
che lodate. 142. 

Ricci Lodovico di Chiari . 
V. Clario. 

Roberto del Monte , V. 
Monte . 


fuo giutto parere circa’ il Rodigatto Samuele , fu» 


tempo di Papla Lombar- 
do , Ha contribuito 
all’edizione dell’Opere di 
S. Gior Damafceno del 
P. Lequien , go. 

R. 

R Affàelli Bofone Cavalier 
; di Gubbio , fue Opere, 
e impieghi, 1 12. conghiet- 


giutta opinione intorno 
alle vicende delle faen- 
ze e delle lettere , z. 
nel fuo Mei eterna ljlorico 
Pbilo/og. de Fatii grece 
lingue nulla dice in no- 
ttro propofito , io. falfe 
cofe attribuifce agl’ Ita- 
liani nd fecolo XV. 


ture della fua cognizione Rodio Danefe fe autor del 
del greco. Gavazzi figlio ' Petrarca Redivivo, 13$. 
di Bofone s’ applicò dajRollin, fua opinione intor- 


giovane al detto Audio, 
1 1 *.FrancefcoMaria pub 
blica un Sonetto di Dante 
non piò ftamparo, ivi. 

ReinhardoLorenzo nella fua 
Opera de inflauratione gre - 
carum litterar. in Italia , 

5 atta fotto filenzio i fecoli 
cl mezzo tempo, io. 
Reindio Tommafo taccia 
l’ imperizia de’Libraj ne’ 
caratteri greci ,. 32. «c. 
eia a torto gl’ Irauani,78. 
Renaudottìo Eufebio impu- 
gnato , perché nega che 


no 1’ introduzione delle 
feienze in Italia , 1 2. 

Roma neil’Univerfità man- 
tiene pubblico maertro di 
lingua greca , 8. faper 
doveafi in etti di greco 
prima della difcefadi Pit- 
tagora in Italia, 16. Ro- 
ma Cnttiana mantenne 
in ogni rempo uomini in- 
teli della greca lingua , 
27. fcarfa un tempo di 
perfone perite in etti lin- 
gua, $0. 

Romani frutto ricavato per 
le 
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le lettere dalle guerre con 
legrecheRepubbliche, jì 
coltivarono egualmente il 
latino, che il greco , i j. 
ufodella lingna greca pref- 
fo gli defli anche nelle co- 
fe facre , ivi . 

Romani Ambafciatori man- 
dati in Grecia per racco- 
glier le leggi, 16. 

Rubeis Bernardo de , fuo 
parere intorno al Grecif- 
mo dell’ Angelico , loda- 
to. 58. 

S. 

S Agondino Nicolb pub- 
blico Interprete nel Con- 
cilio Fiorentino , 14^ 
Salinerro Girolamo pento 
nella lingua greca , 102. 
Salvini Anton - Maria fua 
traduzione d’Efiodoloda 

SafTì Giufeppe-Antonio fuo 
dubbio circa l’ambafcia- 
ta di GrofTolano all’Im- 
perator Greco , 52. 
SalTolo Pratenfe va m Gre- 
cia, 24. 

Schilafle Cariadenfe Geo- 
grafo de’ piti antichi tra 
greci ci na lafciata la 
deferizione del Mediter- 
raneo , 14. Si crede lo 
Aedo che quello comme- 
morato da Erodoto, ic. 
Rammenta le Città che 
nel Regno di Napoli s’ap- 
pellavano greche , ivi. 
Scienze loro incertezza, 
Scipione Africano fcrifle 
grecamente, ij. 


Scrittori di tempi barbari 
acconci per formare l’I fio- 
ria delia lingua greca, 9. 

Scuole aperte nel Palazzo 
Apoftolico nel fcc. XIV. 
cofa fodero, 116. 

Secolo X. di ferro , 2S. 

Secolo XI. refpiran le lette- 
re colia libertà, 28. 

Secolo XIV. epoca felice 
per lo flabilimcnto della 
greca letteratura in Ita- 
lia, 18, 

Segna della , Agofliniano 
Confedore del Boccacio , 

. 1 J 2 r . 

Simon Ricardo Letttrts oboi- 
fies, 8 g. 

Stampa quanto giovevole 
per la cognizione delie 
cofe de’ tempi più badi , 

Statllio Marco autore dell’ 
Apologia del Frammento 
di Petronio ingiuriofa al 
nome Italiano , ps. 

Stella Giorgio , fua Idoria 
di Genova, 10?. 

Storia della lingua greca 
non trattata fino adeìlò d: 
propofito, 0. ti. 

Stradiverto Valerio perito 
della lingua greca, let. 

T 

T Arrarotti Girolamo fua 
giuda opinione intorno 
al Grecifino in Italia, 
fuo difcopriinenro della 
Storia di Gio: Veronefe, 
pxfuoefame al Trattato 
dell’ incertezza delle fcicn- 


ze,p-- 


Tavel- 
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Tavella Giufeppe Tommafo 
lua eloquenteOrazione in 
lode di S. Tommafo d’ A- 
quino, 60. 

Terra Santa Urbano II. au 
tore della di lei conqui- 
da , 10. 

ThiersGian-battifiafue pro- 
ve contro Launojo intor- 
no la forza dell’ argomen- 
to negativo . V. Argo- 
mento. 

Tifernate Livio va in Gre- 
cia , 14. 

Tolomeo da Lucca , 8^. 

Tommafi Card. Venerabile 
fuoi libri liturgici midi 
di cofe greche , 31. 

Tommafini Jacopo Filippo 
autor del Petrarca redivi- 
vo, lìì. 

Tommafo S. d’ Aquino, al- 
levato tra’ Monaci di 
Monte Cafino, s6. fe fa- 
pelle di greco , ivtTSi con- 
ferma la fua perizia nel 
greco con più ragioni , e^. 
58. fe in Francia ftudiafse 
le lingue Orientali , ^6. 
Fece tradurre da Gugliel- 
mo di Morbecca nel Bra- 
cante alcuni trattati d’A- 
ridotele, jj?. fuo ufo de’ 
PP. Greci nella fua Cate- 
na d’ oro, ivi . Primo a 
feoprir varie fconciature 
e mancanze in più tradu- 
zioni latine de’ PP. Greci, 
ivi . Ebbe da Urbano più 
pafli greci di fue lodi 60. 

Tommafo S. di Cantuaria 
ebbe fuo compagno l’ Ar- 


civefcovo di Benevento * 
che fi chiamava Lombar- 
do , 37. 

Tourron P. Lodato, * 2 . 6 r. 

Trevoux.V. Giornafidi di 
Trevoux. 

Tritemio lodaUgonedi To- 
fcana , jt. pone nel fec. 
XlI.Papìa Lombardo, ?7- 

Trogo Pompeo chiama l’ t 
talia Magna Grecia , 16. 

Turrecremata Cardinale , 
Decreto di Graziano da 
lui diftribuito fecondo 
l’ordine delle Decretali, 
8;. fuo difparere coll’ E- 
feiio nel Concilio di Fi- 
renze, 146^ 

V Alcfio Adriano prova 
il profitto de’ Franzefi 
nella lingua greca ricevu- 
to dal commercio d’ elfi 
co’ Greci dopo Carlo Ma- 
gno, u* 

Veneziana Letteratura, 70. 
Veneziani detti anco Geneti- 
ci, 

Veneta Repubblica fi ferve 
d’un Nazionale per Inter- 
prete alla Porta Ottoma- 
na, 11. 

V eneto Patrizio conduce in 
Grecia Guarino, 14. 

V erona fuo Statuto compo. 
fio avanti il Guarino con- 
tiene varj termini Gre- 
ci ,95. 

Vermete Biblioteca MS, 32. 
V ienna di Francia . V. Con- 
cilio. 

Vcrgerio Pietro Paolo, fua 
opi- 
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opinione, éhe niunodopo 
la decadenza del Impeto 
fino a’ Tuoi tempi abbia 
mandata alla pofìerità la 
memoria de’ tetti italiani, 
nt vi folle lo Audio delle 
lettere in Italia, 

Ugoccione Pifano Vefcovo 
di Ferrara, primo Inter- 

• prete del Decreto di Gra- 
ziano, 8 j. fuo Maeftro tra’ 
Codici dellaVaticana, ivi. 

- Indizi di lua perizia nel 
greco , 84. fuo Etimologi- 
co Latino una volta in 
grand’ ufo , ivi . Due bei 
-Codici di queAo nella Ri- 
cardiana, 85. fonti per va- 
rie di lui notizie, 86. 

Umberto B. di Roma, fuo 
ricordo a’ PP. del Concilio 
ILdi Lione, ad. 117. quin- 
to MaeAro Generale dell’ 
Ordine de’ Predicatori , 
117. accufa la fcarfezza 
de’ periti nel greco a’ Tuoi 

- tempi nella Corte di Ro- 
ma, 118. 

Unione delle ChiefeGrecae 
Latina feopo principale 
delConcilio diVicnna,ns. 

Volpi Gian -Antonio non 


concede al Petrarca la co- 
gnizione della lingua gre- 
ca, 145. 

VofTìo Gio: Gerardo De Seri - 
f toribm Cr/tci s , opera che 
al noAro feopo non giova, 
10. 

Urbano II. autore della con- 
quida di Terra Santa, 20. 
Z 

Z Acheria Tommafo di, 
lodato per 1’ acquido 
della lingua greca, 126. 
Zanetti Antonio pubblicala 
Libreria de’ MSS. di S. 
Marco di Venezia , 48. 
Zanolini Abate fua edizio- 
ne d’ Efiodo G. L. , jo. 
Ziefelbaugcr, fua IAcriaLet- 
teraria dell’ Ordine di S. 
Benedetto , 54. 

Zeno ApoAolo attribuifee al 
Guarino il primato tra gli 
Italiani , che abbiano im- 
parato il greco dopo la de- 
cadenza dell’ Impero', j. 
uiega al Petrarca la co- 
gnizione della lingua gre- 
ca, ma glie ne accorda poi 
qualche poca , ll izp. lue 
giunte aiti Scrittori lati- 
ni del Volilo , izy. 143. 
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Pag. 6 Un. prefi per deli- 
berazione 

11. uor. (a) non fi a 


1 

i6 I. *7 di Hortian 

40 1. ? • 


prefi deliberazione 

hon fi è fatta da noi meri* 
zione deh’ Italia Orientale 
di Paolo Colomefio , perché 
non la Credevamo (lampara* 
full’ autorità di óia'n- Alber- 
to Fabrizio , che nella pre- 
fazione alla raccolta delle 
Opere Colomefiane fatta in 
Amburgo nel 1709. così 
efprimefi: Quorfum ejus fc /te- 
da mante exarata perinei» ut * 
quarti concinnale fernet ,ltet- 
Ha , Hi/pania , ac Germania 
Orientali s , alìaque éjus inge- 
rii monumenta cum ignatijjì- 
ntis {ciò . Or quantunque iri 
quelli giorni ci Ila capitata 
alle mani l’ Italia Orientale 
unita alla Spagna per Cri- 
ftoforo Wolno ritrovata-tra 
À/ 1 SS. del Colomefio, e col-» 
le (lampe di Amburgo nel 
174 9 pubblicata, nulladime* 
no perchè non incomincia 
che dal fecolo XV. trar nort 
ne polliamo per 1’ opera no* 
lira profitto alcuno < 
di Romans 

Di Papìa Grammatico do- 
me di un Grecilla fa men- 
zione anche Maeftro Anto- 
nio de’ Beccari di Ferrar* 
nella fua Canzone morale 
fulla morte del Petrarc* t 
tra le Rime antiche di di- 
verfi llampate dietro alla 
Sella mano di Giudo d«’ 
Conti , In Verona 17 jj. 

Grani. 
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Correzioni e Giunte, 

Grammatica era prima in 
quejìo pianto, 

E con lei Prifciano ed Ugoc- 
. ‘ ciane, ’ , 

Tapi a grecìfmo , e dottrinala 
. ' Dicendo : cor figli noi oc. 

Pag. 45 tl. (a) Patavii 1744. Patavii 1754. 

55 n.(d) di Hera di Heva 

74 n. le) Critici / acri Critici / acri P. IV. 
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8$ 1 . 24 Erimologicolo Etimologico 
94 1 . 15 Giurifconfulto Ciureconfulto 
104 1. ult. Nimegae Nimega 

114 1 . 24 in queir In quell’ 

118 n. (i) rinnovara rinnovata 

ufi. 13 Gavano Gravano 

121 n. (c) 2733. i 7 jj. 

j 25 I.11 riportato riportati 

j 28 1. 3. del greco il greco 

1 29 1. 29. di quella di quella 
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